Eb 1,1-4 
Lunedì 16 aprile 2012
1Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, 2ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

3Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, 4divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

GIOVANNI

Il primo versetto della nostra Lettera raccoglie in un istante tutta la storia della salvezza, e con due avverbi ne definisce i tempi – “molte volte” – e i modi –“in diversi modi” - che possono alludere sia alle diversità delle circostanze e dello svolgersi dei fatti, sia anche ai “generi letterari” che li hanno tramandati nelle “Scritture”, e cioè i primi cinque Libri che sono la Torah, i profeti, i testi sapienziali, i libri storici… Quella Parola – “Dio, che molte volte e in diversi modi aveva parlato ai padri…” – non solo non deve essere dimenticata, ma è in certo senso la grande base sulla quale si erige tutto il contenuto della Lettera agli Ebrei. Tutte le “Scritture”, e cioè gli scritti custoditi per secoli dalla fede dei padri ebrei, hanno custodito e tramandato alle generazioni credenti la Parola che Dio ha comunicato al suo Popolo come “profezia”. 

Tutta quella Parola è stata ed è profezia del Figlio! “Ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio” (v.2)! L’espressione “ultimamente” fa fatica a darci il senso di questo “tempo ultimo”, che non dice solo la “quantità”, ma anche e soprattutto la “qualità” del tempo: infatti la Parola del Figlio è l’ultima, la suprema, è la rivelazione e la pienezza di tutta la Parola profetica che nel passato Dio ha donato ai padri ebrei. Questo è sottolineato anche dal fatto che dove in italiano è detto che Dio ha parlato “per mezzo del Figlio”, alla lettera dice che Dio ha parlato a noi “nel Figlio”. Questo Figlio dunque è l’ultima e la piena Parola di Dio! E’ il principio e la fine – e “il fine”! – di tutto. E’ l’erede e la fonte di tutta la creazione e di tutta la storia.

Il Figlio, dice il v.3, è la piena presenza di Dio nella creazione e nella storia. Infatti Egli è “irradiazione della sua gloria” (“splendor gloriae”, dice la  versione latina), e “impronta della sua sostanza” (“figura substantiae eius” dice il latino). Sono espressioni per dire che il Figlio tra noi è veramente Dio tra noi e con noi e in noi! Dico io banalmente: Gesù è Dio!  Gesù “tutto sostiene con la sua parola potente”!! Il Vangelo di Gesù è la potenza che sostiene tutto, tutta la creazione e tutta la storia! Per questo, “dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli”. Per pensare di avvicinarci al significato di questa “purificazione dei peccati”, io mi permetto di suggerire di pensare alla Pasqua e alla risurrezione dai morti, e quindi alla “nuova creazione”, che Gesù viene a portare e a donare. Adesso Gesù, Figlio di Dio e Figlio dell’Uomo, siede “alla destra della maestà nell’alto dei cieli”. In Lui, questa nostra povera umanità è pienamente accanto a Dio! Questa è l’immensità dell’opera di Dio. E’ la sua gloria.
Eb 1,5-14 
Martedì 17 aprile 2012
5Infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto:

Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato?

E ancora:

Io sarò per lui padre

ed egli sarà per me figlio?

6Quando invece introduce il primogenito nel mondo, dice:

Lo adorino tutti gli angeli di Dio.
7Mentre degli angeli dice:

Egli fa i suoi angeli simili al vento,

e i suoi ministri come fiamma di fuoco,

8al Figlio invece dice:

Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli;

e:

Lo scettro del tuo regno è scettro di equità;

9hai amato la giustizia e odiato l’iniquità,

perciò Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato

con olio di esultanza, a preferenza dei tuoi compagni.

10E ancora:

In principio tu, Signore, hai fondato la terra

e i cieli sono opera delle tue mani.

11Essi periranno, ma tu rimani;

tutti si logoreranno come un vestito.

12Come un mantello li avvolgerai,

come un vestito anch’essi saranno cambiati;

ma tu rimani lo stesso e i tuoi anni non avranno fine.

13E a quale degli angeli poi ha mai detto:

Siedi alla mia destra,

finché io non abbia messo i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi?

14Non sono forse tutti spiriti incaricati di un ministero, inviati a servire coloro che erediteranno la salvezza?

GIOVANNI

La centralità del mistero della persona di Gesù viene messa in evidenza attraverso il confronto con gli angeli. Se teniamo conto che nella Bibbia gli angeli sono la visibilità e quindi la presenza di Dio tra gli uomini e le donne del suo Popolo, diventa evidente come la Lettera agli Ebrei voglia evidenziare l’assoluta grandezza e unicità della persona del Signore Gesù. Dunque, in questo “confronto” tra gli angeli e la persona di Gesù, con assoluto coraggio e determinazione viene affermata la condizione divina dell’uomo Gesù! E siccome in Lui e per Lui è l’umanità stessa che viene convocata e resa partecipe di tale elezione, capite quanto l’umanità, questa nostra povera umanità, venga collocata nel cuore del mistero di Dio stesso!

Mi sembra molto importante oggi cogliere e sottolineare l’interpretazione che, a motivo di Gesù, tutta la Bibbia esprime in riferimento a Lui! Ricordo con voi quello che già tante volte ho cercato di dire, e cioè che per la nostra fede cristiana Gesù è sia il “soggetto”, sia l’ “oggetto” di tutte la Parola di Dio. E quindi: è Lui, Gesù, che ormai per sempre ci parla attraverso il nostro ascolto della Parola. In questo senso dico che Egli è il “soggetto”, cioè colui che rivela nella Parola il mistero di Dio e la sua opera di salvezza per tutta l’umanità, a partire dal piccolo “Popolo di Dio”. E Gesù è quello di cui tutta la Parola di Dio parla! E per questo, Gesù è l’ “oggetto” di tutta la Parola: la Parola di Dio parla sempre di Lui! 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è un esempio straordinario di questo! Vengono citati molti passi della Bibbia, tutti tratti dal Libro dei Salmi. E tutte queste Parole parlano di Lui, di Gesù! E in ogni modo sono in riferimento a Lui: anche quando parlano degli angeli, ne parlano in riferimento a Lui. Da Genesi ad Apocalisse tutta la Bibbia parla di Gesù! Ed è questo che ci è chiesto e ci è donato! Di ascoltare in Lui tutta la Parola. Questo non vuole assolutamente dire che bisogna “adattare” la parola di Dio! Al contrario! La Parola deve essere ascoltata nella sua semplice oggettività. E’ per questo che in alcuni cerchiamo di poterla leggere anche nella lingua nella quale la Parola è stata scritta. Proprio per poterla ricevere, anche “materialmente”, nel linguaggio nel quale è stata storicamente consegnata. Questo non è per niente necessario! Può essere in questo momento un esempio per dire che noi non vogliamo “far dire” alla Parola di Dio quello che pensiamo noi, ma la vogliamo ascoltare così come Dio ce la vuole regalare. E, così com’è, la Parola parla sempre di Gesù.

Dunque la Parola del nostro testo è un’occasione molto preziosa per vedere come un Libro della Bibbia, il Libro dei Salmi, il Salterio, che è preghiera centrale nella esperienza di fede ebraica e cristiana, questo Libro parla di Gesù. Oggi infatti il nostro testo cita continuamente dei Salmi, come potete osservare nelle note a fianco o sotto. Continuando ad ascoltare la Parola del Signore nella fede di Gesù, piano piano tutta la Bibbia diventa per ciascuno e per tutta la Chiesa, la Parola di Gesù! 

Oggi la Parola del Signore mostra l’assoluta superiorità di Gesù rispetto agli angeli. Loro sono dei ministri, cioè dei servitori di Dio. Gesù è il Figlio di Dio. Gesù è il re e signore dell’universo e di tutta la storia. Solo in Lui e nella sua signoria la creazione e la storia assumono il loro vero volto. Gesù viene rivelato e proclamato da tutta la Parola di Dio come Signore. Come Cristo, e cioè come l’eletto del Signore, il suo consacrato. Addirittura il suo Figlio. Chiediamo oggi a Lui la grazia di poterlo sempre più riconoscere in tutte le Parole che ci ha donato. Penso di avervi estenuato, e però aggiungo ancora una cosa. Riconoscerlo in tutte le Parole che Dio ci ha regalato nella Bibbia è il principio per poterlo riconoscere in tutta la creazione e in tutta la storia, che in tal modo vengono illuminate da Lui e diventano capaci di lodare e benedire Lui sempre e dovunque.
Eb 2,1-4 
Mercoledì 18 aprile 2012
1Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. 2Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, 3come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, 4mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.

GIOVANNI

Il nostro testo esalta l’evento della Parola, e quindi la grande responsabilità che abbiamo per essere stati coinvolti in “una salvezza così grande” (v.3). Come nel precedente capitolo venivano a confronto gli angeli e il Figlio, ora si confrontano la Parola della Prima Alleanza e la Parola donata a noi. La Parola della Prima Alleanza è stata trasmessa ai padri ebrei “per mezzo degli angeli”, e per questo “ogni trasgressione e disobbedienza – ad essa – ha ricevuto giusta punizione” (v.2). La Parola che noi abbiamo ascoltata è stata da principio “annunciata dal Signore” (alla lettera dice “per mezzo del Signore”, per sottolineare il rapporto e la differenza con la Parola “trasmessa per mezzo degli angeli) ed è stata “confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata”. Inoltre  a noi “Dio stesso ne dava testimonianza con segni e prodigi d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà”. Da tutto questo viene a noi l’obbligo  pressante a che “ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta” (v.1). Perché “come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande?”.

Mi sembra che possiamo cogliere la differenza tra la Parola antica per la quale “ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione” (v.2), e la Parola di Gesù, “confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata”, che viene qualificata “una salvezza così grande”. La Parola trasmessa per mezzo degli angeli era una complessa legislazione di precetti nella quale veniva punita “ogni trasgressione e disobbedienza”, mentre la Parola annunciata dal Signore è appunto chiamata “salvezza così grande”: non si tratta infatti di una legislazione, di un insieme complesso di norme e precetti, ma di un avvenimento di salvezza! E’ quella “salvezza così grande” che si è compiuta e che è stata donata all’umanità nel sacrificio d’amore di Gesù. Nella sua Pasqua di morte e di gloria. Guai a noi se trascuriamo un tale dono! Da qui la necessità a che “ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato”, come dice il v.1 cercando di rendere un’espressione che nella versione latina suona “abundantius oportet observare nos ea quae audivimus”, e che alla lettera potrebbe essere “prestare attenzione alle cose udite”, ma anche “dedicarsi alle cose udite”, “prendersi cura” di esse. Riflettiamo sulla differenza radicale tra i precetti cui obbedire e l’evento della salvezza da accogliere, e nel quale vivere e camminare.
Eb 2,5-9 
Giovedì 19 aprile 2012
5Non certo a degli angeli Dio ha sottomesso il mondo futuro, del quale parliamo. 6Anzi, in un passo della Scrittura qualcuno ha dichiarato:

Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi 

o il figlio dell’uomo perché te ne curi?

7Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli,

di gloria e di onore l’hai coronato

8e hai messo ogni cosa sotto i suoi piedi.

Avendo sottomesso a lui tutte le cose, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Al momento presente però non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9Tuttavia quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti.

GIOVANNI

Il tema della “salvezza grande” annunciato al v.3 del testo precedente si sviluppa con la citazione del Salmo 8 e con la grande domanda sul mistero dell’uomo: “Che cos’è l’uomo perché di lui ti ricordi o il figlio dell’uomo perché te ne curi?” che al v.6 cita il Salmo 8,5. “Non agli angeli - ascoltiamo al v.5 – Dio ha sottomesso il mondo futuro”. L’ha sottomesso all’uomo. Ma in che modo? Attraverso la Persona e l’opera di Gesù! Gesù è la piena esplicitazione di quel dominio dell’uomo su tutto il creato di cui dice Genesi 1,28. Si tratta di un dominio d’amore! Si tratta di quella “grazia di Dio” (!!), per la quale bisognava che Gesù “provasse la morte a vantaggio di tutti” (v.9). Tutta la creazione è salvata dal sacrificio d’amore del Figlio di Dio. In questo modo Dio sottomette “a Lui tutte le cose” (v.8).

Dunque Gesù ora “lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto”. Penso a quando Gesù risorto appare ai discepoli in Giovanni 20,19-20, ed essi lo riconoscono perché Egli mostra le mani e il costato che portano i segno della sua passione d’amore. La croce di Gesù è la sua glorificazione! Gloria opposta ai domini e alle signorie mondane il cui potere è potere di dare la morte, mentre il potere divino di Gesù è quello di dare la vita!

Però (!): “Al momento presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a Lui sottomessa” (v.8). Lo scarto tra questo “momento presente” e il nostro vedere Gesù già “coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto”, dice la condizione e il compito storico di noi suoi discepoli: questo è il tempo in cui l’annuncio e la testimonianza del Vangelo devono essere portati ad ogni terra e ad ogni cuore. Ma come avviene questo? Qui mi sembra ancora molto forte l’affermazione del testo di Giovanni 20 che citavo prima. Dice Gesù: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” (Giovanni 20,21). L’obbedienza del Cristo Gesù fino alla croce è l’obbedienza del cristiano. Dagli Apostoli sino al più piccolo dei discepoli, tutti siamo “mandati” a celebrare in noi l’amore divino di Gesù e in questo la sua potenza di salvezza di tutti e di tutto.
Eb 2,10-18  
Venerdì 20 aprile 2012
10Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. 11Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12dicendo:

Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,

in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi;

13e ancora:

Io metterò la mia fiducia in lui;

e inoltre:

Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato.

14Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. 17Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

GIOVANNI

In modo molto diretto e semplice oggi il Signore ci mostra  come sia necessaria la strada percorsa dal Figlio di Dio per la nostra salvezza. Gesù ha compiuto quello che era già adombrato nell’antica economia della legge e del tempio. Quello che era quindi già pensato come necessario per l’opera della salvezza. “Conveniva infatti…” (v.10): il percorso compiuto da Gesù fino alla sua Pasqua è così la realizzazione del progetto divino della salvezza universale. Le “sofferenze” patite da Gesù sono il suo necessario percorso di “perfezione”, perché in questo modo Egli condivide tutta intera la sorte dell’umanità prigioniera del male e della morte, che è venuto a liberare e a “santificare”, cioè a rendere partecipi della santità stessa di Dio. Gesù e tutti gli uomini e tutte le donne della terra in questo modo “provengono tutti da una stessa origine”, appunto perché Egli si è completamente immerso nella loro condizione, fino alla morte. Così Egli può considerarli veramente suoi fratelli, ai quali annuncia la salvezza e in mezzo ai quali canta le lodi di Dio  (v.12 che cita Salmo 21(22),23), insieme ai quali si abbandona fiduciosamente a Dio (v.13 che cita Is.8,17) e ai quali si è unito fino a poterli presentare come “i figli” che Dio gli ha dato (v.13 che cita Isaia 8,18)!

Cristo è diventato pienamente “partecipe” (v.14) “del sangue e della carne”, parole che dicono la condizione umana, e per questa sua piena condivisione può “ridurre all’impotenza mediante la morte (che è l’inevitabile esito della “carne e del sangue”) colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo”. Noi qui non possiamo dilungarci a parlare del diavolo, e ci limitiamo a ricordare che il diavolo è la personificazione e la fonte del Male (se qualcuno desidera che ne parliamo più diffusamente me lo faccia sapere in qualche modo). E’ di estrema importanza il v.15 quando dice che Gesù libera così “quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita”, perché ci fa cogliere questo potere schiavizzante della morte ben al di là dei confini che istintivamente noi gli attribuiamo!

Ancora una volta, al v.16, vengono citati gli “angeli” per ribadire che Gesù non si prende cura di loro, “ma della stirpe di Abramo si prende cura”. A me piace cogliere qui il riferimento a tutta l’umanità per la tradizione biblica che fa di Abramo il padre della fede di tutti i popoli, cioè di tutti i suoi figli, innumerevoli come le stelle del cielo e come i granelli di sabbia sulla riva del mare.

In questo modo Gesù veramente diventa “un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo” (v.17). Vedremo in tutto il seguito della Lettera la centralità di questo tema del sacerdozio di Cristo, e della sua assoluta superiorità rispetto al vecchio sacerdozio del tempio. In Gesù è Dio stesso che “proprio per essere stato messo alla prova e aver sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (v.18). Mi permetto qui di osservare che si parla di “quelli che subiscono la prova”, e non solo di “quelli che aderiscono a Lui” come insinua una nota delle bibbie.
Eb 3,1-6 
Sabato 21 aprile 2012
1Perciò, fratelli santi, voi che siete partecipi di una vocazione celeste, prestate attenzione a Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2il quale è degno di fede per colui che l’ha costituito tale, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa. 3Ma, in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore quanto l’onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa. 4Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5In verità Mosè fu degno di fede in tutta la sua casa come servitore, per dare testimonianza di ciò che doveva essere annunciato più tardi. 6Cristo, invece, lo fu come figlio, posto sopra la sua casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

GIOVANNI

Mosè era il fedele servitore di Dio nella solida costruzione, nel solido impianto della antica Legge. Quell’antico impianto era profezia della casa che Gesù avrebbe costruito come Figlio di Dio. Israele è la grande perenne “profezia” della nuova casa di Dio edificata da Gesù, che siamo noi: “E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo” (v.6). La libertà e la speranza sono, alla lettera, la fiducia, e cioè il pieno abbandono di fede nel Signore Gesù, e la pienezza della speranza (“gloriationem spei” dice la versione latina).

Dunque, come Mosè era “il servitore” della Legge, noi siamo i fratelli di Gesù che è il Figlio. La fiducia e la speranza sono la nostra partecipazione alla costruzione di questa “casa”. L’incomparabile differenza tra il servo Mosè e il figlio Gesù ci coinvolge nel dono e nella responsabilità che ne conseguono.

Provo a cercare un modo più chiaro e più semplice per esprimere questo. La legge antica era un sistema che tale rimaneva al di là della fedeltà o non fedeltà del popolo. Oggi, in Gesù, noi stessi siamo la presenza del mistero di Dio nella storia dell’umanità. Come il servizio fedele di Mosè doveva compiersi nell’opera compiuta dal Figlio, così l’antica legge ora si compie nella nostra fede in Gesù. La comunione di fede e la comunità che ne nasce è, in Gesù, la presenza di Dio nella storia dell’umanità. Infatti, ascoltiamo al v.1, noi siamo “partecipi di una vocazione celeste” che è quella che il Padre proclama sul Figlio, e per il Figlio suo Gesù. E Gesù è il costruttore della casa di Dio essendo Lui “l’Apostolo e Sommo Sacerdote della fede che noi professiamo”. La “costruzione”, che è propria di Dio, perché “colui che ha costruito tutto è Dio” (v.4), è realizzata da Gesù, che è “posto sopra la sua casa” (v.6), casa che, appunto, siamo noi.
Eb 3,7-19 
Lunedì 23 aprile 2012
7Per questo, come dice lo Spirito Santo:

Oggi, se udite la sua voce,

8non indurite i vostri cuori

come nel giorno della ribellione,

il giorno della tentazione nel deserto,

9dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova,

pur avendo visto per quarant’anni le mie opere.

10Perciò mi disgustai di quella generazione

e dissi: hanno sempre il cuore sviato.

Non hanno conosciuto le mie vie.

11Così ho giurato nella mia ira:

non entreranno nel mio riposo.

12Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. 14Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. 15Quando si dice:

Oggi, se udite la sua voce,

non indurite i vostri cuori

come nel giorno della ribellione,

16chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? 17E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? 18E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? 19E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede.

GIOVANNI

Come sapete, questo Salmo 94(95) è una presenza preziosa nella nostra preghiera, perché inaugura ogni giorno il nostro incontro con il Signore, in quanto viene proclamato come prima preghiera, proprio per quell’ “oggi” del v.7 del Salmo che viene qui citato nella nostra Lettera al v.7. Per me è diventata sempre più preziosa questa parola “oggi” che dona ad ogni nostra giornata la preziosità del tempo di Dio. Ogni giorno, anche oggi, diventa per questa preghiera l’ “oggi di Dio”, cioè il tempo straordinario e meraviglioso del nostro incontro con Lui, del suo venire a noi con tutta la potenza della sua misericordia e della sua luce. E’ l’ “oggi” in cui ci è donato di udire la sua voce! “Se udite la sua voce, non indurite il cuore”. Oggi voglio ricordare tutti voi nella mia povera preghiera per chiedere questo! E voi fatelo per me. Il miracolo è questo: la sua Parola diventa “voce”, cioè Parola rivolta a noi e a ciascuno di noi! La Parola di Dio non è la Parola stampata in un libro, anche se evidentemente già quella parola stampata è di enorme valore. Ma propriamente la Parola è l’avvenimento di questa Parola per noi e per ciascuno di noi. Quando Dio ci concede di ascoltare questa parola nella fede, tale è il significato di “oggi, se udite la sua voce”. Ecco, la stiamo udendo! Nella nostra povertà, e nella modestia della nostra vita, ci è concesso di udire la sua voce.

Dunque, oggi, “non indurite i vostri cuori” (v.8). Il nostro testo così commenta al v.12 questo tratto del Salmo: “Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani da Dio vivente”. Penso che tutti conosciamo bene questo pericolo. Mi sembra molto bella l’indicazione che segue: “Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi…”. Forse potremmo interpretare così anche il nostro piccolo dialogo quotidiano sulla Parola del Signore, la nostra comunione e l’affetto che questo modesto scambio genera tra noi, anche se certamente non ci conosciamo tutti personalmente.

Ed ecco allora la luce che pienamente illumina le parole profetiche dell’antico Salmo: “Siamo infatti diventati partecipi di Cristo”. Qui la nostra Lettera usa un termine che è già comparso all’inizio del cap.3 e che è particolarmente cara all’autore della Lettera agli Ebrei. Diceva al v.1: “Fratelli santi, voi che siete “partecipi” di una vocazione celeste…”. Quello che ascoltiamo oggi conferma quello che veniva detto al v.1: siamo “partecipi”, cioè siamo stati immersi nel mistero del Figlio di Dio. In Gesù, siamo figli di Dio. Questa è la “vocazione celeste”, cioè l’elezione divina che proclama Gesù Figlio di Dio, alla quale noi pure siamo chiamati per la potenza del sacrificio d’amore di Gesù che ci ha donato la sua vita facendoci così partecipi di Lui. Questo è il dono della fede che dobbiamo custodire. Dobbiamo “mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio” (v.14). L’antica vicenda dei nostri padri nel deserto è immagine e ammonizione della nostra condizione (vv.16-19). Dice la responsabilità che viene a noi dal dono di Dio che abbiamo ricevuto.
Eb 4,1-3 
Martedì 24 aprile 2012
1Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 2Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. 3Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto:

Così ho giurato nella mia ira:

non entreranno nel mio riposo!
Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo.

GIOVANNI

Domandiamoci quale sia il significato di questo “riposo”. Io mi orienterei a pensare ad  una condizione di pienezza. Pienezza di comunione. La si può pensare per la fine della vita terrena. Ma credo che la si possa considerare anche un’esperienza nel tempo e nello spazio di questo nostro pellegrinaggio come piena accoglienza e piena esperienza del dono di Dio. Il nostro stesso volerci bene. Certo, ne percepiamo sempre la necessaria transitorietà, perché mai si arriva in fondo. Tuttavia l’amore è sempre anche un’esperienza di totalità. Nel momento in cui perdoniamo e ci perdoniamo, mi sembra che cogliamo qualcosa di quello cui allude il canto dell’amore di 1Corinti 13.

Sono molto incerto circa la traduzione del v.2, perché  qualcuno suggerisce che si potrebbe rendere l’espressione “con fede”, come “mediante la fede”, quindi un rimanere uniti, mediante la fede, a quelli che hanno ascoltato. In ogni modo mi pare si voglia dire che la fede non è separabile dalla comunione. Penso come ad esempio l’ultimo capitolo del Vangelo secondo Marco sottolinei che la fede è credere a coloro che hanno visto il Risorto e l’hanno annunciato. La mia piccola fede è possibile solo perché e se mi custodisco nella comunione con i miei fratelli.

Certamente questa possibilità di entrare nel riposo di Dio è connessa a quell’ “oggi” nel quale ascoltiamo la sua voce, e cioè riceviamo il dono del Signore. L’imperativo morale della nostra vita è quello di custodire il dono ricevuto. Abbiamo ricevuto il dono della Parola, che è Spirito e vita. Si tratta di custodirlo. E forse oggi ci viene detto che la comunione fraterna è via privilegiata per questa custodia.

L’ultima parte del v.3 – “…benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo” – allude ai giorni della creazione e al settimo giorno, quello del riposo di Dio. 

Eb 4,4-9 
Mercoledì 25 aprile 2012
4Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. 5E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! 6Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, 7Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo:

Oggi, se udite la sua voce,

non indurite i vostri cuori!
8Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. 9Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. 

GIOVANNI

Nella Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore il tema del “riposo” si arricchisce per il riferimento a Genesi 2,2 dove si dice del settimo giorno, alla fine della creazione, e come “nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere”. La grande santità del settimo giorno qualifica dunque il “riposo di Dio” come la pienezza della sua opera e quindi “il fine” della sua opera. Nel giorno settimo l’ebreo si astiene da ogni opera perché è il giorno dedicato a Dio. La comunione con Dio caratterizza e occupa interamente il sabato ebraico. E’ questo allora, ad illuminare il senso del “riposo” nel quale, secondo il nostro Salmo 94(95), bisogna entrare, diversamente da coloro che in quel riposo non sono entrati “a causa della loro disobbedienza” (v.6).

Per questo, “Dio fissa di nuovo un giorno – “oggi” – dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!”. L’ “oggi” che anche oggi il Signore ci regala è la possibilità di entrare nel suo riposo. Questo “riposo” è la comunione con Lui. E’ quello che in questo tempo prezioso della nostra preghiera noi stiamo vivendo! Questo riposo sarà nella sua pienezza quando saremo per sempre con Lui, ma già ora noi viviamo la nostra pace con Dio nella nostra comunione con Lui. Oggi udiamo la sua voce, per grazia sua non induriamo i nostri cuori, e quindi entriamo nel riposo della comunione d’amore con Lui.

Nel dono della preghiera noi viviamo dunque la pienezza del mistero del Signore e della nostra vita con Lui e in Lui. Vi trasmetto una “perla” che mi ha inviato il mio carissimo fratello il diacono Corrado, che illumina quello che stiamo ascoltando. E’ una citazione tratta dal Talmud. “Un rabbi incontrò il profeta Elia e gli chiese: Quando verrà il Messia? Gli rispose: Va’ da Lui a chiederglielo. Si trova tra i poveri e i lebbrosi alle porte di Roma. Lo riconoscerai perché mentre tutti gli ammalati slegano e riavvolgono le bende che coprono le loro piaghe tutte insieme, egli invece le slega e le riavvolge una alla volta, per poter essere pronto nel caso venga chiamato. Il rabbi andò da Lui e gli chiese: Quando verrà il Messia?  Egli rispose: Oggi. Poi il rabbi tornò da Elia che gli chiese: Cosa ti ha detto? Egli rispose: Mi ha ingannato perché mi ha detto che sarebbe venuto oggi, ma non è venuto. Ma il profeta gli spiegò che voleva dire: oggi, quando voi ascoltate la sua voce...(Salmo 94(95),7”. Il nostro “riposo sabbatico” è la nostra comunione con Gesù, il Messia di Dio.
 

Eb 4,9-13 
Giovedì 26 aprile 2012
9Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. 10Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.

12Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 13Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto.

GIOVANNI        

Mi sembra che in certo modo sia cresciuto e si sia precisato e approfondito il significato di questo “riposo”. Il v.9 lo propone come “riposo sabbatico”. Non solo e non tanto come un “premio finale”, quanto come la tipicità della condizione del credente, la sua pienezza. Tale pienezza certo si può pensare del tutto realizzata e manifestata alla fine, ma è anche la condizione profonda nella quale si svolge la nostra vita. Dunque, bisogna entrare in questo riposo, bisogna “affrettarsi a entrare in quel riposo” (v.11), perché “chi è entrato nel riposo di Lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie” (v.10). E si riposa dalle opere non perché le lascia indietro come qualcosa da cui staccarsi, ma come pienezza di senso e di bellezza delle opere stesse. Altrimenti si potrebbe cadere “nello stesso tipo di disobbedienza” in cui entrarono gli antichi padri nel deserto quando non fidandosi di Dio si mossero secondo i loro vani pensieri e le loro mondane paure.

E tale mi sembra il significato di quell’ “infatti” che apre i vv.12-13, che contengono la descrizione e la lode della Parola del Signore. Penso quindi che entrare nel riposo voglia dire entrare sempre più profondamente nella Parola di Dio. Fare di questa Parola la parola della propria vita. La sua luce e la sua verità. Il suo nutrimento essenziale e irrinunciabile. In questo orizzonte la Parola del Signore non è solo “normativa”, ma è soprattutto la nostra stessa comunione con il Signore, la sua vita con noi e la nostra vita con Lui. Penso a tutte le meraviglie che il grande Salmo 118(119) dice della Parola di Dio. Perché incontrarsi con la Parola è incontrarsi con Dio stesso. Con il nostro Signore Gesù!

Così dunque accogliamo e interpretiamo tutti gli attributi che alla Parola danno i vv.12-13. Il v.12 sembra voler affermare la sua assoluta potenza di penetrazione e di discernimento della condizione reale e profonda della persona. Il v.13 proclama la capacità della Parola di Dio di svelare e di mettere a nudo ogni creatura. La verità di tutto!  Mi viene in mente come una persona di grande autorità nella comunità cristiana ironizzava con gli studenti del seminario per la loro affezione verso gli studi biblici, dicendo che la teologia è molto lucida e chiara, a differenza della Parola di Dio che è molto confusa. E penso a come oggi si addensino problemi delicatissimi per la comunità cristiana quando cerca di trovare risposte e norme per i temi sempre più delicati fatti emergere dalla ricerca scientifica e dal progresso tecnologico che le è connesso. Ogni giorno scopro invece come questa Parola di Dio, così antica, sia così nuova e per questo sia capace di prendere per mano anche un tempo come il nostro.
Eb 4,14-16 
Venerdì 27 aprile 2012
14Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. 16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.

GIOVANNI

Questi ultimi versetti del cap.14 ci introducono nel tema privilegiato della Lettera: Gesù è il Cristo di Dio, è il Sommo Sacerdote della nostra salvezza, misericordioso e degno di fede. La parola “sacerdote” ha qui il suo vero e pieno significato: Gesù è l’essenziale e necessario “mediatore” tra Dio e l’umanità, perché è partecipe in assoluta pienezza sia della divinità sia dell’umanità. Dovrei continuamente chiedervi scusa per la banalità delle parole che scrivo, così inadeguate ad esprimere il dono di Dio, ma continuo a sperare che ognuno di voi entrerà nella pienezza di quello che ci viene regalato con la forza, l’umiltà e la bellezza della vostra preghiera. Oggi ci viene rivolto l’invito a “mantenere ferma la professione della fede” (v.14). Possiamo veramente fidarci, “perché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù, il Figlio di Dio”. La nostra povera umanità, cioè l’umanità che è propria di ciascuno di noi, così come in noi stessi la conosciamo, con le sue povertà, i suoi slanci, le sue illusioni, i suoi dolori, i suoi affetti come le sue violenze… questa povera umanità è presso Dio nella Persona di Gesù.

E lo è perché Gesù è il Figlio di Dio che è entrato in pienezza nella nostra umanità, sia nella sua realtà creaturale, sia nella sua storia. Infatti “Gesù è stato messo alla prova in ogni cosa, come noi”. Ha provato tutto quello che definisce e caratterizza l’umanità, la condizione umana. E tutto ha assunto senza peccare. Vorrei tentare di dire qualcosa sull’espressione “escluso il peccato” che ascoltiamo al v.15. Detto così, potrebbe sembrare che dica che lui ha provato tutto, ma non il peccato. Ma non credo che questa sia l’intenzione dell’autore della nostra Lettera. Egli vuole dirci che la totale assunzione dell’umanità Gesù l’ha compiuta “senza peccato”, cioè pienamente e meravigliosamente, con totale mitezza, senza concedersi nessuna esenzione. E’ possibile un’umanità senza peccato? Sì! E’ l’umanità di Gesù! A me pare che questo sia molto importante. Altrimenti è inevitabile arrivare a pensare che per essere santi bisogna in qualche modo abbandonare e trascendere la nostra umanità. Invece no! Questa nostra povera umanità è amata da Dio, e Dio la fa sua in Gesù. Egli è venuto per liberarla da ciò che la tiene prigioniera. Il Vangelo è la buona notizia di questa liberazione. Ieri ascoltavo la Parola che Gesù chiede sia portata a Giovanni Battista che dalla prigione dove è rinchiuso chiede se Gesù è Colui che deve venire o se dobbiamo aspettare un altro. Gesù gli manda a dire che i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. Per questo Lui è venuto ed ha assunto fino in fondo la nostra condizione umana.

Per questo, ascoltiamo al v.16, il suo trono accanto al Padre è un “trono della grazia”. Si tratta cioè di una regalità espressa con l’immensità del dono. A questo trono possiamo accostarci “per ricevere misericordia e trovare grazia”, quando ne avremo bisogno. Anche oggi e in questo momento. In tal modo l’infinito amore divino è offerto a tutti. La “divinità” non è un premio riservato ai più bravi, ma è offerta a tutti, a partire da quelli che fisicamente o spiritualmente sono ciechi, zoppi, lebbrosi, sordi, morti e poveri. Tutti, insomma.
Eb 5,1-6  
Sabato 28 aprile 2012
1Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. 3A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.

4Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì 6come è detto in un altro passo:

Tu sei sacerdote per sempre,

secondo l’ordine di Melchìsedek.
GIOVANNI

La preziosità del nostro testo sta nel mostrarci come l’antico sacerdozio del tempio sia efficace profezia della persona e dell’opera di Gesù. Ovviamente, l’adempimento della “profezia” ha sempre contenuti e rivelazioni del tutto inaspettati, ma questo ancor più stupisce, perché ci mostra come il mistero di Dio sia presente e insieme “nascosto” nella storia. Questo suggerisce atteggiamenti di attenzione e insieme di umiltà, e soprattutto di grande supplica perché il Signore ci aiuti a guardare con sapienza spirituale la storia nella quale siamo immersi. Quindi, in Gesù la profezia si compie, e si compie in modi, misure e prospettive che non sono la semplice conseguenza sul piano razionale,  ma contengono e svelano meraviglie inaspettate.

Innanzi tutto, il v.1 afferma che il compito privilegiato del sommo sacerdote è quello di essere “costituito nelle cose che riguardano Dio”, proprio come Gesù è venuto per riaprire – o per aprire pienamente – la via di Dio nella storia dell’umanità. Per questo il sommo sacerdote deve “offrire doni e sacrifici per i peccati”. Gesù offre se stesso! E con questo Egli porta salvezza all’intera umanità!

Il v.2 evidenzia la “debolezza” umana del sacerdote, che condivide in tutto l’ordinaria situazione di tutti, ed è quindi “anche lui rivestito di debolezza”. E’ quello che Gesù assume nella sua assoluta innocenza: dalla sua nascita a Betlemme, al battesimo di Giovanni Battista, fino alla morte tra i malfattori! Per questo, il sacrificio che il sacerdote deve offrire “anche per se stesso”, Gesù lo offrirà nella sua assoluta giustizia, come osserva il malfattore crocifisso accanto a Lui: “Egli non ha fatto nulla di male” (Luca 23,41).

Il sommo sacerdote, ascoltiamo ai vv.4-6, non può “attribuire a se stesso questo onore, se non è chiamato da Dio, come Aronne”. E “Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote”, ma è stato eletto dal Padre stesso, e con motivazioni, compiti e luci infinitamente più grandi! Lo proclamò Figlio: “Tu sei mio Figlio, oggi ti ho generato”, come dice il Salmo 2,7. E sacerdote: “Tu sei sacerdote per sempre,  secondo l’ordine di Melchisedek” come dice il Salmo 109(110),4.
Eb 5,7-10  
Lunedì 30 aprile 2012
7Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 8Pur essendo Figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì 9e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchìsedek.

GIOVANNI

Premetto che, a motivo della mia poca fede, la meravigliosa Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio mi intimorisce, anche perché mi è nata nel cuore una lettura del testo che mai avevo incontrato prima. Come sempre, voi prendete con molta prudenza quello che provo a scrivere.

L’espressione “nei giorni della sua vita terrena” al v.7, è, alla lettera “nei giorni della sua carne”, dove il termine “carne”, esprimendo tutta la debolezza della condizione umana che Gesù assume fino in fondo, proprio per questo assume una straordinaria nota di bellezza e di grandezza, come a dire che questo è ora “il tempio di Dio”, il luogo della sua presenza.

E ora tutta la passione e morte del Signore viene interpretata come una grande divina liturgia! A partire da quell’ “offrì” che perde in italiano un po’ della sua forza originaria, dato che nel testo originale è un “offrendo” che sfocia nel verbo principale, che è “venne esaudito per il suo pieno abbandono”. Provo a spiegarmi. Gesù ha trasformato, o meglio ha trasfigurato la sua sofferenza in una grande liturgia! Egli “con forti grida e lacrime” – espressione che dice il dramma terribile della sua passione - Egli “offre” – il verbo è quello proprio dell’offerta cultuale, dell’offerta della vittima! – preghiere e suppliche. E che cosa chiede in quelle “preghiere e suppliche”? Chiede di essere “salvato dalla morte”! E qui ci incontriamo con l’apice del testo, con la stupefacente affermazione “venne esaudito”! Ma come è stato esaudito? Gesù è morto! Dunque, come esaudito? Lo è stato perché in realtà Gesù non “è morto”, ma è stato “offerto” al Padre, ha offerto se stesso al Padre. Questo è quanto oggi trovo nella mia povera preghiera. In Gesù e con Gesù la morte scompare diventando “offerta al Padre”!

Il v.8 sviluppa ulteriormente l’affermazione dicendo non che essendo obbediente accettò di patire, ma che “imparò l’obbedienza” dalla sua passione. Quindi, con Gesù e in Gesù la prova del dolore, il dramma della sofferenza umana, diventano scuola di obbedienza a Dio. Il dato tremendamente concreto della sofferenza diventa scuola spirituale di obbedienza a Dio. E noi, e la nostra povera umanità, se obbediamo a Gesù, cioè se lo seguiamo nella sua via di Pasqua, se uniamo la nostra piccola vita alla sua offerta al Padre, entriamo con Lui e per Lui nella salvezza.

Per questo, Gesù viene proclamato da Dio “sommo sacerdote secondo l’ordine di Mechisedek”, e non secondo il sacerdozio di Aronne, come, se il Signore vorrà, ascolteremo e vedremo nel seguito della Lettera.
Eb 5,11-6,3 
Martedì 1 maggio 2012
11Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 12Infatti voi, che a motivo del tempo trascorso dovreste essere maestri, avete ancora bisogno che qualcuno v’insegni i primi elementi delle parole di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13Ora, chi si nutre ancora di latte non ha l’esperienza della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14Il nutrimento solido è invece per gli adulti, per quelli che, mediante l’esperienza, hanno le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male.

1Perciò, lasciando da parte il discorso iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è completo, senza gettare di nuovo le fondamenta: la rinuncia alle opere morte e la fede in Dio, 2la dottrina dei battesimi, l’imposizione delle mani, la risurrezione dei morti e il giudizio eterno. 3Questo noi lo faremo, se Dio lo permette.

GIOVANNI

L’argomento sul quale la nostra lettera ha “molte cose da dire, difficili da spiegare” (v.11) è la “dottrina della giustizia” citata più avanti, al v.13. Questa dottrina della giustizia è il tema centrale della Lettera e riguarda la dottrina di Gesù, che Dio ha proclamato “sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek”, come ascoltavamo ieri al v.10. E bisogna ammettere e riconoscere che su questo sacerdozio del Cristo anche noi, ai nostri tempi, siamo “lenti a capire” (v.11). Pur avendo ricevuto il “nutrimento solido” dell’annuncio di Gesù, ancora non siamo veramente capaci di “distinguere il bene dal male” (v.14).

Però l’autore della Lettera intende lasciare da parte “il discorso iniziale su Cristo”, per passare “a ciò che è completo”. Così il v.6,1. Si danno quindi per date le fondamenta, e non si vuole tornare alla “rinuncia alle opere morte…” e agli altri aspetti dottrinali ricordati al v.6,2. Tale è la sua intenzione: “Questo noi faremo, se Dio lo permette” (v.3).
Eb 6,4-8 
Mercoledì 2 maggio 2012
4Quelli, infatti, che sono stati una volta illuminati e hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo 5e hanno gustato la buona parola di Dio e i prodigi del mondo futuro. 6Tuttavia, se sono caduti, è impossibile rinnovarli un’altra volta portandoli alla conversione, dal momento che, per quanto sta in loro, essi crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all’infamia. 7Infatti, una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; 8ma se produce spine e rovi, non vale nulla ed è vicina alla maledizione: finirà bruciata!

GIOVANNI

Perché non ci spaventiamo davanti alla Parola che oggi il Signore dona alla nostra preghiera e alla nostra vita, mi permetto di proporre un’immagine che spero non scandalizzi nessuno. Quando un uomo o una donna incontrano la “persona della loro vita”, hanno la profonda convinzione che senza quella persona sarebbero irrimediabilmente perduti. Tutto vedono, ascoltano, ricevono, soffrono e gustano nel loro rapporto vitale e totale con lei. E’ in questa direzione che mi pare si possa orientare oggi la nostra preghiera e la nostra riflessione. Il dono di Gesù è l’apice dell’esperienza della luce della nostra vita. E’ imperdibile.

Tale dono viene descritto in modo sublime ai vv.4-5. E’ la luce che illumina la nostra vita, cioè ne rivela la sostanza, il significato, la sublime vocazione dei figli di Dio…la vita nuova. Capita che qualcuno, avendo ricevuto il dono di Dio, non riesca più a ricordare come poteva essere prima la sua vita, come se solo allora avesse incominciato a vivere. Ha “gustato il dono celeste” della mensa eucaristica, come fonte e apice di tutta la sua esistenza. Nel dono dello Spirito Santo ha tutto visto e vissuto nella bellezza e nella bontà del Signore. Ha gustato magari ogni giorno e insieme a qualcun altro la “buona Parola di Dio” e la presenza nella sua umile esistenza dei grandi segni “del mondo futuro”, e quindi la pienezza della carità che ci chiama in termini incalzanti alla comunione con il Signore e tra noi tutti…

Ora, quale potrebbe essere e come potrebbe darsi una simile sventura? Perdendo la centralità assoluta della persona, dell’opera e dell’operante mistero di Gesù! Perdendo Gesù! La nostra vita è sempre esposta a tante vicende non buone, ai nostri “peccati”. Ma nessun peccato è rottura della relazione con il nostro Signore. Anche nella condizione estrema del peccatore la presenza di Gesù rimane. L’importante dunque è non perdere Lui! Questo mi sembra voglia dire, al v.6, l’espressione “se sono caduti”. Quindi, questa pericolosa eventualità, non è comune, ma è condizione delicata proprio di coloro che il dono del Signore l’hanno ricevuto e in modo sovrabbondante.

Ed è severa l’immagine dei vv.7-8, dove si mettono a contrasto la sovrabbondanza della pioggia che spesso cade sulla terra e la negatività del frutto prodotto da quella terra stessa. Neanche un frutto modesto, ma addirittura il contrario di quello che dovrebbe avvenire. Se fossimo noi stessi quelli che “la coltivano”, quella terra noi stessi la ripudieremmo. In conclusione: le Parole che oggi ascoltiamo devono essere ricevute, come sempre, tenendoci strettamente abbracciati al nostro Signore. E un peccatore come me, ancora di più! Senza questo abbraccio, come farei a campare?
Eb 6,9-12 
Giovedì 3 maggio 2012
9Anche se a vostro riguardo, carissimi, parliamo così, abbiamo fiducia che vi siano in voi cose migliori, che portano alla salvezza. 10Dio infatti non è ingiusto tanto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e che tuttora rendete ai santi. 11Desideriamo soltanto che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12perchè non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divengono eredi delle promesse.

 

GIOVANNI

 

Dopo la grande severità del rimprovero che ci è stato rivolto nei versetti precedenti - perché così dobbiamo ascoltare sempre la Parola del Signore, come rivolta oggi a noi! -  ora la nostra Lettera riconosce note di positività e incoraggia le persone. Se infatti da una parte si sono notate le deficienze del cammino di fede delle persone, dall'altra si sottolinea la loro carità e il loro servizio nei riguardi dei fratelli, che al v.10 vengono chiamati "i santi". E questo, Dio non lo dimentica.

 

Ora è desiderabile che quello zelo nella carità diventi zelo nel cammino della fede e della speranza. Quello che conosceranno e accoglieranno del mistero di Gesù, e della sua potenza di salvezza, porterà a pienezza la loro speranza, imitando la fede e la costanza di coloro che hanno ereditato le promesse di Dio. Nei versetti seguenti si ricorderà la vicenda di Abramo e della sua fedeltà.

 

Mi piace oggi chiedere al Signore che tale sia anche per noi il cammino che ci aspetta lungo la strada che stiamo percorrendo nella Lettera agli Ebrei.
Eb 6,13-20 
Venerdì 4 maggio

 

13Quando infatti Dio fece la promessa ad Abramo, non potendo giurare per uno superiore a sé, giurò per se stesso 14dicendo: Ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza. 15Così Abramo, con la sua costanza, ottenne ciò che gli era stato promesso. 16Gli uomini infatti giurano per qualcuno maggiore di loro, e per loro il giuramento è una garanzia che pone fine a ogni controversia. 17Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l’irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento, 18affinché, grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi, che abbiamo cercato rifugio in lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta. 19In essa infatti abbiamo come un’ancora sicura e salda per la nostra vita: essa entra fino al di là del velo del santuario, 20dove Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchìsedek.

 

GIOVANNI

 

L'ultimo versetto del testo di ieri, il v.12, auspicava che noi siamo "imitatori di coloro che, con la fede e la costanza, divennero eredi delle promesse". La Parola che oggi il Signore ci dona identifica in Abramo questi "eredi delle promesse". Abramo, e dunque noi, nella fede di Abramo.

 

Abramo ha creduto in Dio che aveva compiuto per lui "due atti irrevocabili". Tali atti sono la promessa e il giuramento. Possiamo ascoltare la promessa divina in Genesi 13,14-17. E il suo giuramento in genesi 22,16-17. Il giuramento vuole significare, nel nostro testo "l'irrevocabilità della decisione" (v.17) che nella sua promessa Dio aveva annunciato ad Abramo. E Dio ha fatto questo affinché "noi, che abbiamo cercato rifugio in Lui, abbiamo un forte incoraggiamento ad afferrarci saldamente alla speranza che ci è proposta". E' molto bello il legame che tutto questo stabilisce tra noi e Abramo, tra la "costanza" (v.15) di Abramo nello sperare e "la speranza che ci è stata proposta" (v.18).

 

Così noi, come Abramo, abbiamo nella nostra speranza "come un'ancora sicura e salda per la nostra vita". E perché può aggiungere che tale ancora di speranza "entra fino al di là del velo del santuario"? Perché fin là "Gesù è entrato come precursore per noi, divenuto sommo sacerdote per sempre secondo l'ordine di Melchisedek". E' un tema che ascolteremo nel seguito della Lettera, se Dio vorrà. Per ora ci può giovare riprendere il Salmo 109(110),4: "Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek»".
Eb 7,1-3 
               Sabato 5 maggio 2012

 

1Questo Melchisedek, infatti, re di Salem, sacerdote del Dio altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dall'avere sconfitto i re e lo benedisse; 2a lui Abramo diede la decima di ogni cosa. Anzitutto il suo nome significa "re di giustizia"; poi è anche re di Salem, cioè "re di pace". 3Egli, senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio, rimane sacerdote per sempre.

 

FRANCESCO
 

Poichè Gesù è stato appena presentato dalla lettera agli Ebrei come “sommo sacerdote secondo l'ordine di Melchisedek” (Salmo 109, citato qui al cap. 6 v.20), ora la lettera procede nell'approfondimento della figura di Melchisedek. 

Il testo di riferimento è il libro della Genesi al cap. 14, ai vv.17-20:  “Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaomer  e dei re che erano con lui, il re di Sodoma gli uscì incontro nella valle di Save, cioè la valle del Re. Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram... Ed egli diede a lui la decima di tutto.”
Notiamo anzitutto che la lettera agli Ebrei attribuisce a Melchisedek e non al re di Sodoma l'essere andato incontro ad Abramo: in questo modo si mete in risalto l'avvenimento inaspettato di un Dio che, attraverso un uomo che è figura del Signore Gesù ("fatto simile al figlio di Dio"), viene incontro all'uomo. 

In secondo luogo la lettera attribuisce ad Abramo l'azione di dare la decima a Melchisedek, mentre nel testo della Genesi questa può avere come soggetto anche Melchisedek: il significato del gesto verrà spiegato più avanti, nei versetti 4-10.

Sono molto belli i nomi di Melchisedek: re di giustizia e re di pace, che evidentemente richiamano i doni che porterà il Messia agli uomini.

Soprattutto, però, prevale il fatto che egli sia senza padre né madre: Gesù nel vangelo dirà  di non chiamare nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il nostro Padre, quello celeste; così la figura di Melchisedek rimanda alla nostra origine e destinazione in Dio.

Infine, l'essere senza fine di vita è un segno della vittoria sulla morte, che il Risorto è venuto a donare all'uomo.
Eb 7,4-10 
Lunedì 7 maggio 2012
4Considerate dunque quanto sia grande costui, al quale Abramo, il patriarca, diede la decima del suo bottino. 5In verità anche quelli tra i figli di Levi che assumono il sacerdozio hanno il mandato di riscuotere, secondo la Legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo. 6Egli invece, che non era della loro stirpe, prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse. 7Ora, senza alcun dubbio, è l’inferiore che è benedetto dal superiore. 8Inoltre, qui riscuotono le decime uomini mortali; là invece, uno di cui si attesta che vive. 9Anzi, si può dire che lo stesso Levi, il quale riceve le decime, in Abramo abbia versato la sua decima: 10egli infatti, quando gli venne incontro Melchìsedek, si trovava ancora nei lombi del suo antenato.

GIOVANNI

Il rapporto di Abramo con Melchisedek è profezia del grande viaggio profetico di Israele verso il Messia Gesù. Il confronto delicato tra “inferiore” e “superiore” affermato dal v.7 deve essere interpretato non nella logica mondana delle supremazie e dei poteri, ma nella prospettiva divina di un cammino dove il passato riceve tutta la sua verità e la sua bellezza dal proprio compimento. Nella Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio, in Abramo si raccoglie tutta la storia e tutta la profezia del Popolo della Prima Alleanza che verrà illuminato e glorificato dal Figlio di Dio. Del Figlio di Dio l’antica e misteriosa figura di Melchisedek è la testimonianza profetica. Una figura che rimarrebbe chiusa nel mistero, e che Gesù illumina pienamente.

Melchisedek si dice al v.6 che “non era della loro stirpe”, cioè della stirpe di Abramo. Egli è quindi figura di un’altra stirpe, proprio perché profetizza il Figlio di Dio. E per questo “prese la decima da Abramo e benedisse colui che era depositario delle promesse”. La benedizione di Abramo da parte di Melchisedek che potete utilmente ascoltare da Genesi 14 viene qui ricordata per dire che in Abramo – nei suoi “lombi”! – era contenuta tutta la storia che porterà sino a Gesù il Figlio di Dio. Questo non svalorizza la Prima Alleanza, ma, anzi, le dà direzione e significato.

I leviti e i sacerdoti di Israele riceveranno le decime dai figli di Israele, profezia del rapporto che Israele – e tutta l’umanità! – avrà nei confronti del Figlio di Dio qui profetizzato da Melchisedek. Sacerdoti e leviti sono “uomini mortali” che profetizzano di “uno di cui si attesta che vive” (v.8), il Messia del Signore. E quindi gli stessi sacerdoti e leviti, in Abramo, nei suoi lombi, cioè in tutta la storia del Popolo che da Abramo nascerà, hanno versato la decima al misterioso antico sacerdote, figura profetica del sacerdozio di Gesù Cristo.
Eb 7,11-19 
Martedì 8 maggio 2012
11Ora, se si fosse realizzata la perfezione per mezzo del sacerdozio levitico – sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge –, che bisogno c’era che sorgesse un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek, e non invece secondo l’ordine di Aronne? 12Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della Legge. 13Colui del quale si dice questo, appartiene a un’altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all’altare. 14È noto infatti che il Signore nostro è germogliato dalla tribù di Giuda, e di essa Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.

15Ciò risulta ancora più evidente dal momento che sorge, a somiglianza di Melchìsedek, un sacerdote differente, 16il quale non è diventato tale secondo una legge prescritta dagli uomini, ma per la potenza di una vita indistruttibile. 17Gli è resa infatti questa testimonianza:

Tu sei sacerdote per sempre

secondo l’ordine di Melchìsedek.
18Si ha così l’abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità – 19la Legge infatti non ha portato nulla alla perfezione – e si ha invece l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio.

GIOVANNI

Nel nostro testo si afferma con assoluta determinazione il legame tra il sacerdozio e la “legge” che gli è connessa. Il sorgere di “un altro sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek” rende necessario “un mutamento della Legge” (v.12).

Si tratta di un sacerdozio del tutto nuovo rispetto a quello levitico, quello prescritto dalla Legge mosaica. Di questo sacerdozio nuovo Mosè nulla disse (v.14). Di Gesù noi sappiamo che “è germogliato dalla tribù di Giuda” (v.14) che non è tribù sacerdotale secondo la Legge. Quindi un sacerdozio del tutto nuovo! “Un sacerdote differente” dice il v.15. La differenza fondamentale sta nel fatto che mentre il vecchio sacerdozio nasceva da “una legge prescritta dagli uomini”, il sacerdozio di Gesù, secondo l’ordine di Melchisedek, si manifesta e si afferma “per la potenza di una vita indistruttibile”: “Tu sei sacerdote per sempre secondo l’ordine di Melchisedek”. L’attribuzione a Gesù del Salmo 109(110),4  svela e conferma la novità assoluta che Egli introduce rispetto all’antica Legge.

L’ordinamento precedente, pur con tutto il suo valore profetico, viene abrogato “a causa della sua debolezza e inutilità” (v.18), e viene sostituito con “l’introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale noi ci avviciniamo a Dio” (v.19)! Mi sembra molto bella questa “definizione” del Vangelo di Gesù! Il Vangelo di Gesù compie e porta a pienezza la Legge antica e dona quella salvezza che alla Legge era impossibile: è veramente “l’introduzione di una speranza migliore”. Voi sapete, sorelle e fratelli carissimi, che qui ci troviamo davanti ad un elemento essenziale della nostra fede, e sapete quanto sia delicato tutto ciò! Quanto sia facile arretrare nel precedente regime della Legge. Sosteniamoci nella preghiera!
Eb 7,20-25 
Mercoledì 9 maggio 2012
20Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21costui al contrario con il giuramento di colui che gli dice:

Il Signore ha giurato e non si pentirà:

tu sei sacerdote per sempre.
22Per questo Gesù è diventato garante di un’alleanza migliore.

23Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo. 24Egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. 25Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si avvicinano a Dio: egli infatti è sempre vivo per intercedere a loro favore.

GIOVANNI

Il Salmo 109(110) continua ad essere citato per la sua potenza profetica riguardo al sacerdozio di Gesù. La Parola che oggi ascoltiamo ci aiuta a chiarire non solo la “diversità”, ma anche la superiorità del sacerdozio di Gesù. Un sacerdozio che evidentemente esce dallo schema proprio delle “religioni” e dei loro riti.

Il sacerdozio di Gesù viene oggi annunciato come compimento della parola profetica del Salmo, nel quale appunto si dice che Dio stesso “ha giurato e non si pentirà: «Tu sei sacerdote per sempre»”. E’ quello che vuole dirci la sottolineatura, ai vv.20-21, del termine “giuramento, giurare”.

I vv.23-25 sottolineano la perennità del sacerdozio di Gesù, a differenza del sacerdozio levitico dove i sacerdoti dovevano essere in gran numero, “perché la morte impediva loro di durare a lungo”. Il Signore risorto “è sempre vivo per intercedere”. Per questo, propriamente, non ci sono più “sacerdoti” – anche se mi pare che, malgrado la riflessione fatta dal Concilio Vaticano Secondo, si continui a parlare di “sacerdoti” – perché Gesù è l’unico eterno sacerdote. Egli “può salvare perfettamente quelli che per mezzo di Lui si avvicinano a Dio”, appunto perché per tutta l’umanità di tutte le generazioni “Egli è sempre vivo per intercedere a loro favore”.
Eb 7,26-28 
Giovedì 10 maggio 2012
26Questo era il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli. 27Egli non ha bisogno, come i sommi sacerdoti, di offrire sacrifici ogni giorno, prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo: lo ha fatto una volta per tutte, offrendo se stesso. 28La Legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza; ma la parola del giuramento, posteriore alla Legge, costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre.

GIOVANNI

Mi fermo un momento sul v.26 perché ci offre un segno molto forte del bene che riceviamo dalla Parola di Dio. Quando possiamo pensare che “questo era il sommo sacerdote che ci occorreva…” ci troviamo nella constatazione che quello che la Parola ci ha regalato e che noi non avremmo mai potuto da parte nostra scoprire, formulare realizzare…, ebbene, proprio il dono che la Parola ci porge, “era quello che ci occorreva”! Mi piace per questo ricordare la tensione che sempre avverto tra il testo dell’Annunciazione in Luca 1,26-38, e il canto del “Magnificat” che Maria scioglie nella casa di Elisabetta: una meravigliata e meravigliosa ammirazione per quello che Dio ha fatto per lei, e una straordinaria “dilatazione” del dono da Lei ricevuto come potenza che guida tutta la vicenda umana: ha rovesciato i potenti dai troni e ha innalzato gli umili…! Dunque: ci occorreva questo sacerdote santo, innocente, senza macchia e separato totalmente dalla condizione di noi peccatori, condizione che peraltro condivide radicalmente, Lui innocente, sino alla Croce! E’ importante anche l’affermazione che Gesù è “elevato sopra i cieli”: l’umile Figlio di Dio è al di sopra di tutte le “potenze” che dominano l’umano. I “cieli” si devono intendere come i grandi binari, buoni e cattivi, sui quali viaggia la storia e quindi ogni umana esistenza: l’amore e l’odio, la paura e la violenza, il pensare e la sessualità, la pietà e l’idolatria…

In Lui non c’è più la necessaria-inutile ripetitività di sacrifici inefficaci, che hanno pertanto tutto il loro valore nell’essere eventi di fede e profezia del loro adempimento in Gesù. L’unico vero efficace sacrificio lo ha compiuto Gesù “una volta per tutte, offrendo se stesso” (v.27). Il sacrificio d’amore di Gesù intercede perennemente per tutta la creazione e tutta la storia. Quando noi “celebriamo” la Liturgia, memoria della sua Pasqua, noi ci uniamo a quell’unico sacrificio di Gesù nella sua Pasqua di morte e di risurrezione. La risurrezione di Gesù è la perenne attualità del suo sacrificio d’amore per la salvezza di tutta l’umanità e di tutto il cosmo. A conferma dei versetti precedenti, il nostro testo di oggi conferma che la Parola di Dio “costituisce sacerdote il Figlio, reso perfetto per sempre”. E’ “reso perfetto” dal suo stesso sacrificio d’amore. In questo sacrificio nel quale non si offrono le antiche vittime sacrificali, ma l’offerente offre se stesso!
Eb 8,1-6 
Venerdì 11 maggio 2012


1Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della Maestà nei cieli, 2ministro del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 
3Ogni sommo sacerdote, infatti, viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire. 4Se egli fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la Legge. 5Questi offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti, secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè, quando stava per costruire la tenda: «Guarda – disse – di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte». 6Ora invece egli ha avuto un ministero tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore, perché è fondata su migliori promesse. 

GIOVANNI

Entriamo nel tema centrale della Lettera agli Ebrei, la descrizione del sacrificio di Gesù, il Cristo del Signore. E’ proprio del sacerdote “offrire doni e sacrifici” (v.3). E quindi “di qui la necessità che anche Gesù abbia qualcosa da offrire”, come ancora ascoltiamo dal v.3. Dobbiamo tener presente che se Gesù “fosse sulla terra, non sarebbe neppure sacerdote”, come già ci è stato ricordato. Egli infatti non appartiene ad una tribù sacerdotale, ma alla tribù di Giuda e alla stirpe di Davide.


I sacerdoti del tempio “offrono un culto che è immagine e ombra delle realtà celesti”. Ed è così perché il tempio e la sua liturgia sono stati realizzati appunto come copia, “secondo quanto fu dichiarato da Dio a Mosè: “Guarda di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte”. Questo è il versetto conclusivo di Esodo 25, nella lunga descrizione che i cap.25-30 fanno sulla edificazione del tempio e sul culto che vi si deve esercitare. Lo splendore, e insieme il limite di quelle antiche parole è che si tratta, come abbiamo ascoltato, di “immagine e ombra” di quello che ora si compie in Gesù.


La radicale diversità è evidenziata dal “luogo” del nuovo tempio. Si tratta infatti “del santuario e della vera tenda, che il Signore, e non un uomo, ha costruito” (v.2). Non è un luogo collocato nella creazione, ma è quella “destra del trono della Maestà nei cieli” dove Gesù si è assiso. Gesù di Nazaret, il figlio di Maria, il Figlio di Dio, è seduto alla destra del Padre. Il v.6 ne trae la conclusione che il ministero di Gesù deve quindi essere “tanto più eccellente quanto migliore è l’alleanza di cui è mediatore”. Nei prossimi giorni, se Dio vorrà, ascolteremo la descrizione di questa “alleanza migliore” e di come Gesù l’abbia compiuta per noi e per tutta l’umanità.
Eb 8,7-13 
Sabato 12 maggio 2012
7Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra. 8Dio infatti, biasimando il suo popolo, dice:

Ecco: vengono giorni, dice il Signore,

quando io concluderò un’alleanza nuova

con la casa d’Israele e con la casa di Giuda.

9Non sarà come l’alleanza che feci con i loro padri,

nel giorno in cui li presi per mano

per farli uscire dalla terra d’Egitto;

poiché essi non rimasero fedeli alla mia alleanza,

anch’io non ebbi più cura di loro, dice il Signore.

10E questa è l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele

dopo quei giorni, dice il Signore:

porrò le mie leggi nella loro mente

e le imprimerò nei loro cuori;

sarò il loro Dio

ed essi saranno il mio popolo.

11Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino,

né alcuno il proprio fratello, dicendo:

«Conosci il Signore!».

Tutti infatti mi conosceranno,

dal più piccolo al più grande di loro.

12Perché io perdonerò le loro iniquità

e non mi ricorderò più dei loro peccati.

13Dicendo alleanza nuova, Dio ha dichiarato antica la prima: ma, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a scomparire.

GIOVANNI

Oggi, con la lunga citazione del grande testo di Geremia 31,31-34, il Signore ci regala la descrizione di quell’ “alleanza migliore” già preannunciata nei versetti precedenti. Alleanza nuova. Possiamo oggi dunque pregare nell’ascolto di questa antica parola profetica, e lo faremo con grande affetto e attenzione, anche perché il contenuto di questa profezia non sarà spiegato analiticamente dal seguito della Lettera, anche se ritornerà nello svolgimento del discorso.

Cogliamo alcune note essenziali di questa alleanza nuova. Innanzi tutto il suo carattere interiore rispetto alla Prima Alleanza sigillata al Sinai con il dono della Legge. A quell’alleanza “i padri non rimasero fedeli” (v.9). L’alleanza nuova non sarà più caratterizzata dalla Legge e dalle sue prescrizioni, perché non sarà più una legge esterna al cuore. Questa sarà invece la nuova alleanza, “l’alleanza che io stipulerò con la casa d’Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente e le imprimerò nei loro cuori” (v.10). Tale alleanza fonderà quindi una relazione di reciproca appartenenza tra Dio e il suo popolo: “sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo” (v.10). Tale alleanza nuova fonderà una relazione personale di ciascuno con Dio, nella quale nessuno dovrà istruire il proprio fratello, perché “tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro” (v.11). Questa nuova alleanza sarà fondata sul perdono divino: “Io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati” (v.12).

Tale meravigliosa profezia si compie in Gesù e nel suo sacrificio d’amore per la salvezza di tutta l’umanità. E’ evidente come l’alleanza nuova sia superiore all’antica, che quindi ora si compie nella nuova, che la illumina e la realizza in Gesù e nella sua Pasqua.
Eb 9,1-5 
Lunedì 14 maggio 2012
1Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2Fu costruita infatti una tenda, la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell’offerta; essa veniva chiamata il Santo. 3Dietro il secondo velo, poi, c’era la tenda chiamata Santo dei Santi, con 4l’altare d’oro per i profumi e l’arca dell’alleanza tutta ricoperta d’oro, nella quale si trovavano un’urna d’oro contenente la manna, la verga di Aronne, che era fiorita, e le tavole dell’alleanza. 5E sopra l’arca stavano i cherubini della gloria, che stendevano la loro ombra sul propiziatorio. Di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

GIOVANNI

Il v.5, alla fine del testo, ci avverte che “di queste cose non è necessario ora parlare nei particolari”. Noi, senza entrare nei particolari, facciamo qualche accenno al significato di questi “segni”, e più largamente, al significato dei “segni” che incontriamo nella fede dei padri ebrei, come nella fede di Gesù. E’ un tema delicato di fronte al quale mi sento povero e inadeguato. Come il solito, prendete quello che scrivo con le pinze di una grande cautela, fermo sempre restando che ogni vostro contributo di correzione e precisazione mi è molto gradito.

Dico subito che i “segni” sono di fondamentale importanza nella fede ebraico-cristiana perché sono la “visibilità” irrinunciabile della Parola. Altrimenti la parola rimarrebbe fuori dalla storia e dalla concretezza di quello che si vede, si tocca…Ci sono nell’esperienza umana tradizioni spirituali anche di grandissimo rilievo che si muovono in direzione opposta, dove la “parola” se mai prende per mano chi l’ascolta e lo porta fuori da ogni segno, da ogni “materialità”, da ogni “fisicità”, e infine fuori anche dal tempo. La Parola della tradizione ebraico-cristiana, al contrario, entra nella storia, in certo senso si sposa con la storia, con il dato concreto della vicenda umana, con la materialità e con la fisicità.

Così, nel nostro testo, la “tenda” è il segno dell’abitazione di Dio in mezzo al suo popolo, il suo cammino insieme a questo popolo. Quando molto più tardi Davide vorrà costruirgli una dimora, Dio rivendicherà la grande vicenda di questa sua migrazione con la sua gente. E così di altri segni citati oggi. L’altare stesso che è luogo di celebrazione del vincolo di salvezza e di comunione che Dio ha stabilito con Israele: il sacrificio è il segno concreto dell’azione divina verso i suoi figli, sia nelle loro prove contro i nemici che li assalgono, sia nella loro condizione di peccatori, come nei grandi eventi dell’esistenza personale e collettiva. La manna è il segno del nutrimento che Dio dona nel grande viaggio dall’Egitto dal quale li ha liberati fino alla Terra Promessa che ha preparato per loro. E ancora, la verga di Aronne che ricorda l’elezione divina e le tavole dell’alleanza, che sono grande segno della Parola da Lui donata sul Sinai. Per le vicende della storia questi segni scompariranno, e alla fine, fino ai tempi di Gesù e della distruzione del Tempio, il Santo dei Santi sarà del tutto vuoto. Ma anche questo “vuoto” sarà il segno prezioso della purificazione da ogni rischio di idolatria, da ogni pericolo di “adorare” quello che non è Dio!

E questo è il grande pericolo che la nostra fede corre davanti a questi “segni”. Se il segno viene in qualche modo separato dalla Parola, e quindi viene isolato dalla grande Storia della Salvezza, si “sacralizza”, o piuttosto, viene “sacralizzato”. Penso all’imbarazzo che provavo quando sentivo certi discorsi sull’ “ostia” (sull’ “Ostia”!). Spero ci siamo capiti e che nessuno debba scandalizzarsi. Il “Pane spezzato” è al cuore della nostra fede di Gesù! Lo è come segno supremo della nostra fede in Gesù e nel cammino di salvezza che Egli ci dona, secondo la Parola evangelica che ogni giorno illumina la nostra piccola vita.
Eb 9,6-10 
Martedì 15 maggio 2012
6Disposte in tal modo le cose, nella prima tenda entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto; 7nella seconda invece entra solamente il sommo sacerdote, una volta all’anno, e non senza portarvi del sangue, che egli offre per se stesso e per quanto commesso dal popolo per ignoranza. 8Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era stata ancora manifestata la via del santuario, finché restava la prima tenda. 9Essa infatti è figura del tempo presente e secondo essa vengono offerti doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, colui che offre: 10si tratta soltanto di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni carnali, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate.

GIOVANNI

Con grande forza questi versetti della nostra lettera ci mostrano lo splendore profetico, e quindi anche i limiti, della Prima Alleanza. E non solo questo. La fede ebraica fissa anche con assoluta precisione quella “strada” verso Dio che umanamente non si può percorrere, qualunque sia l’ipotesi religiosa che si vuole affermare. Proviamo a cogliere qualche passaggio.

Nel culto dei nostri padri ci sono due tende. Nella prima, che come sappiamo si chiama “il Santo”, “entrano sempre i sacerdoti per celebrare il culto” (v.6). Essi non possono entrare nella seconda tenda che si chiama “il Santo dei Santi”. Questo è molto importante, perché vuole esprimere l’impossibilità della “religione” e del “culto” di entrare fino a Dio! Quindi il grande culto della tenda che diventa la grande liturgia del tempio di Gerusalemme, vuole di fatto esprimere questa “impossibilità”! Pur nella sua forza e nella sua bellezza, l’antico culto afferma  un “fermarsi”, una inaccessibilità di Dio da parte dell’uomo.

Per cui, il fatto eccezionale dell’ingresso nel “Santo dei Santi” del solo sommo sacerdote, solo una volta all’anno, e portando sangue “che egli offre per se stesso e per quanto ha commesso il popolo per ignoranza”, sembra confermare e gridare un impedimento e quindi l’attesa di un evento che porti quella piena salvezza che ora il vecchio culto del tempio può solo significare, ma non può attuare. Solo la persona e l’opera di Gesù potranno compiere quello che la liturgia dei padri ebrei  poteva solo profeticamente affermare e attendere. Se poi ci ricordiamo quello che precedentemente abbiamo detto, e cioè che nel “santo dei Santi” non c’era niente, perché erano scomparsi con il tempo anche i preziosi segni della manna, della verga di Aronne e le tavole della legge sinaitica,  possiamo cogliere la meraviglia della fede ebraica, assolutamente essenziale per contrastare ogni scivolamento nell’idolatria, e cioè nella “pretesa” che l’uomo possa attuare quello che solo il Figlio di Dio, Gesù il Figlio dell’uomo, può compiere, e cioè l’accesso pieno a Dio Padre. Infatti “non era stata ancora manifestata la via del santuario finché restava la prima tenda” (v.8).
Eb 9,11-14 
Mercoledì 16 maggio 2012
11Cristo, invece, è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. 12Egli entrò una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. 13Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella carne, 14quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio vivente?

GIOVANNI

L’antica liturgia della tenda e del tempio viene illuminata dalla persona e dall’opera di Gesù. Ed è questa liturgia antica ad illuminare la persona e l’opera di Gesù! Chiedo che riflettiamo con molta attenzione su questa duplice affermazione, essenziale per la nostra fede in Gesù: l’illuminazione reciproca che si donano la Prima e la Seconda Alleanza! Per questo, vi porto un esempio tra i moltissimi che si potrebbero citare. Quando nella Messa, prima della Comunione, si mostra il Pane consacrato e si dice “Ecco l’Agnello di Dio…”, Gesù illumina l’immagine dell’Agnello di Dio, e questa illumina la persona e la Pasqua di Gesù!


Gesù “è venuto come sommo sacerdote” (v.11). E viene “attraverso una tenda”. A questo proposito vengono suggerite due interpretazioni possibili: la tenda può indicare la sua Pasqua attraverso la quale Egli apre la via verso Dio, e la apre per tutta l’umanità portando il suo sangue come sacrificio d’amore per la salvezza di tutti; oppure la tenda indica il suo corpo crocifisso e glorioso che porta a Dio, in Lui, l’intera umanità. E “non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna” (v.12): è il sangue della nuova ed eterna alleanza, che viene annunciato nella nostra Liturgia.


Questo sangue Gesù lo offre per tutti! Sento dire che si pensa di cambiare le parole attuali della Liturgia, sostituendo “versato per voi e per tutti” con “versato per voi e per molti”. Ma sarebbe una “riduzione” che non rispetterebbe la Parola che oggi il Signore ci ha regalato. Si dice che questo chiarirebbe che è versato a condizione che uno se lo meriti. Ma potete pensare che Gesù avesse un simile pensiero? Lui, il suo sangue lo versa per tutti. Certo, io sono consapevole dell’eventualità di un mio rifiuto di essere salvato! Ma i miei amici che non conoscono Gesù e probabilmente non lo conosceranno nella loro vita terrena, non saranno salvati dal sacrificio d’amore di Gesù che offre se stesso per la loro salvezza? Sono assurdità.
Eb 9,15-23 
Venerdì 18 maggio 2012
15Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. 16Ora, dove c’è un testamento, è necessario che la morte del testatore sia dichiarata, 17perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive. 18Per questo neanche la prima alleanza fu inaugurata senza sangue. 19Infatti, dopo che tutti i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo da Mosè, secondo la Legge, questi, preso il sangue dei vitelli e dei capri con acqua, lana scarlatta e issòpo, asperse il libro stesso e tutto il popolo, 20dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi. 21Alla stessa maniera con il sangue asperse anche la tenda e tutti gli arredi del culto. 22Secondo la Legge, infatti, quasi tutte le cose vengono purificate con il sangue, e senza spargimento di sangue non esiste perdono.

23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 

GIOVANNI

Le note delle bibbie ci spiegano che il termine che in ebraico significa “alleanza”, in greco è reso con il termine “testamento”. Questo introduce il tema della “morte necessaria” di Gesù (v.16), “perché un testamento ha valore solo dopo la morte e rimane senza effetto finché il testatore vive” (v.17). Così, anche in italiano vediamo usati l’uno e l’altro dei termini: Vecchio e Nuovo Testamento – Antica e Nuova Alleanza!

Questa considerazione consente di entrare nel tema del “sangue”. La “prima alleanza” fu inaugurata con il sangue: il dono della Parola di Dio stabilisce l’alleanza con Lui che viene sancita con il sangue dei vitelli e dei capri di cui Mosè “asperse il libro stesso e il popolo” (v.19), “dicendo: Questo è il sangue dell’alleanza che Dio ha stabilito per voi” (v.20). E qui il nostro testo, ai vv.22-23, usa il termine “purificare” anche nel senso di “inaugurare”, che con termine diverso abbiamo incontrato al v.18, dove l’ “inaugurare” portava con sé il significato della novità, del nuovo. E questo ci permette di cogliere, al v.23, il senso dei “sacrifici superiori” che erano “necessari” per l’inizio del nuovo patto tra l’umanità e le “realtà celesti”, cioè Dio stesso! Occorrevano “sacrifici superiori” rispetto a quelli di capri e di vitelli dell’Antica Alleanza: occorreva il sangue di Gesù.
Eb 9,23-28 
Sabato 19 maggio 2012
23Era dunque necessario che le cose raffiguranti le realtà celesti fossero purificate con tali mezzi; ma le stesse realtà celesti, poi, dovevano esserlo con sacrifici superiori a questi. 24Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d’uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. 25E non deve offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui: 26in questo caso egli, fin dalla fondazione del mondo, avrebbe dovuto soffrire molte volte. Invece ora, una volta sola, nella pienezza dei tempi, egli è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27E come per gli uomini è stabilito che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28così Cristo, dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza.

GIOVANNI

Un’immagine suggestiva della spiritualità dell’Oriente cristiano parla del pianto di Adamo. Egli ha perso il paradiso per il dramma del peccato. Da allora cerca di rientrarvi, ma non trova la via e la porta del paradiso. Gesù, il nuovo Adamo, è venuto tra noi immergendosi totalmente nella vicenda umana, e, come uomo, è entrato “nel cielo stesso” (v.24). L’ingresso del sommo sacerdote nel “santuario fatto da mani d’uomo”, ogni anno una sola volta all’anno, è figura e profezia del “sacrificio di se stesso” che Gesù ha compiuto “per annullare il peccato” (v.26).

Mentre il sommo sacerdote vi entra “con sangue altrui” (v.25), cioè con il sangue delle vittime sacrificali, Gesù, “dopo essersi offerto una sola volta per togliere il peccato di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione con il peccato, a coloro che l’aspettano per la loro salvezza” (v.28). Egli “non deve offrire se stesso più volte” come il sacerdote che lo deve fare ogni anno. Noi quindi oggi non offriamo sacrifici, ma celebriamo l’unico sacrificio di Gesù. Tale celebrazione è il cuore della nostra fede. E’ la fonte della speranza cristiana, perché non c’è male, non c’è peccato che non sia tolto per la potenza del suo sacrificio d’amore.
Eb 10,1-4 
Lunedì 21 maggio 2012
1La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. 2Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? 3Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. 4È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. 

GIOVANNI

E’ di grande interesse e importanza – almeno: a me sembra così! – la tensione, al v.1, tra “ombra” e “realtà”. Il termine reso con “realtà”, o meglio con “realtà stessa” è quello che rimane in italiano, un italiano un po’ particolare, per dire “ikona”. Qui bisognerebbe portarsi sul tema dell’”ikonografia” e della grande tradizione dell’Oriente cristiano. Infatti mi sembra che “ikona” sia ancor più che “realtà stessa”, quanto indichi la “presenza sostanziale” di una realtà, la sua realtà simbolica, dove però il “simbolo” è più profondo e potente della realtà che noi cogliamo con le nostre capacità. Per esemplificare: il cristianesimo orientale insegna che il pregare davanti all’ikona sia evento e atteggiamento che, insieme alla Parola, ci porta “dentro” il mistero che la Parola ci annuncia. Dunque, una vera “visibilità” della Parola! E questa ikona-realtà stessa-visibilità della Parola è Gesù! Dunque la Legge è l’ombra, e non l‘ikona del mistero di Dio, la Legge è l’ombra e non l’ikona del Vangelo. Gesù è l’ikona di Dio, la sua perfetta immagine, la sua presenza, la sua visibilità. Scusate la povertà del mio balbettare.

L’affermazione del v.1 è in riferimento alla condizione umana. Una condizione povera e ferita, una condizione di solitudine che sperimentiamo sia nei confronti di Dio, sino ad affermare che probabilmente Dio non c’è, e che sperimentiamo anche tra noi, dove ognuno, nel suo profondo, è solo. La nostra Lettera dice che la Legge non ha il potere   di risolvere questo dramma di solitudine, che noi chiamiamo “peccato”. Accostandosi a Dio attraverso i sacrifici prescritti dalla Legge, nell’uomo si rinnova solamente “il ricordo dei peccati”. Solo Gesù è l’incontro e l’esperienza della potenza della misericordia del Signore e della nostra vita nuova in Lui, con Lui e tra di noi.
Eb 10,11-18 
Mercoledì 23 maggio 2012
11Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. 12Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, 13aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. 14Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. 15A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

16Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro

dopo quei giorni, dice il Signore:

io porrò le mie leggi nei loro cuori

e le imprimerò nella loro mente,

dice:

17e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.
18Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato.

GIOVANNI

Oggi mi sembra importante mettere in evidenza, mentre ascoltiamo un tema già più volte trattato, un dato fondamentale che le note delle bibbie rischiano spesso di attentare introducendo osservazioni e aggiunte che non sono proprie del testo. Mi riferisco all’opera del Signore, così come l’ascoltiamo nella Parola che oggi ci viene regalata. Riprendiamola con attenzione. Dice che “Cristo…avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi…con un’unica offerta Egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia lo Spirito Santo…”. Ho voluto ricopiare le parole di questi versetti per mettere in evidenza che si tratta di un’opera tutta sua! E non è che quest’opera dipenda da nostre disposizioni e accettazioni. La salvezza è così com’è! E’ tutta grazia. Tutto è dono. Lui ha offerto questo unico sacrificio per i peccati e aspetta solo che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. E’ Lui che ci ha reso perfetti e ci ha santificati!

E questo ce lo testimonia lo Spirito Santo! Tale testimonianza dello Spirito è quella che possiamo ascoltare nella meravigliosa Parola del profeta Geremia, che già ci è stata citata in Ebrei 8,8-12, nella luce che quelle Parole assumono per l’opera del Signore Gesù! I nostri giorni sono proprio “quei giorni” nei quali Gesù pone le sue leggi nei nostri cuori e le imprime nella nostra mente, in modo che non sono più norme esterne, ma sono dinamiche nuove e profonde del nostro cuore e della nostra mente, cioè desideri e volontà delle nostre persone e non più leggi imposte dall’esterno. Una situazione assolutamente nuova, nella quale Gesù non si ricorderà più dei nostri peccati perché la nostra vita sarà radicalmente nuova. Ora, si potrà vedere se veramente noi accoglieremo sempre il dono di Dio con tanta intensità. Ma qui si vuole dire che in ogni modo quel dono è fatto! Quel dono, oggi, è rinnovato in noi per la Parola che ascoltiamo e celebriamo.

Ed è per questo, dice il v.18, che essendoci già per noi “il perdono di queste cose”, cioè il perdono di ogni nostro peccato, “non c’è più offerta per il peccato”. C’è semplicemente, e meravigliosamente, la celebrazione, e cioè la memoria perfettamente attuale, del suo sacrificio d’amore, della sua Pasqua alla quale abbiamo il dono sublime di convergere nella Messa.
Eb 10,19-25  
Giovedì 24 maggio 2012
19Fratelli, poiché abbiamo piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne, 21e poiché abbiamo un sacerdote grande nella casa di Dio, 22accostiamoci con cuore sincero, nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è degno di fede colui che ha promesso.

24Prestiamo attenzione gli uni agli altri, per stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone. 25Non disertiamo le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortiamoci a vicenda, tanto più che vedete avvicinarsi il giorno del Signore.

                

GIOVANNI

Ho trovato le Parole di questo testo particolarmente difficili o perlomeno delicate per quello che riguarda la traduzione in lingua italiana, ma non mi sembra di dovermi troppo soffermare su questo. La “piena libertà” del v.19, per esempio, viene resa dalla versione latina con il termine ”fiducia”: questo serve a sottolineare che la possibilità di entrare nel santuario è non solo un dato reale, ma anche la nostra piena convinzione: sappiamo bene che l’ingresso nel santuario, cioè l’accesso alla piena comunione con Dio, ci è veramente donato! E ce l’ha donato Gesù. Tale fiducia ce l’ha donata Lui come “via nuova e vivente attraverso il velo, cioè la sua carne”: la sua Pasqua è per tutti la via e l’accesso alla comunione con Dio. In Gesù e con Gesù siamo in piena comunione con il Padre. Egli è veramente il nostro “sacerdote grande”, il nostro potente mediatore, nella casa di Dio (v.21).

Questo accesso pieno al Signore è affermato e compiuto dal battesimo, che qui viene mirabilmente descritto come il dono della purificazione del cuore e del corpo lavato con acqua pura, cioè santificata da Gesù stesso e dalla sua immersione totale nella nostra umana povertà. Così ascoltiamo dal v.22. Dobbiamo quindi custodire con tutte le nostre forze la speranza che Egli ci ha donata, e quello che Egli ci ha promesso.

Tutto questo implica una grande attenzione tra noi, reciproca e impegnata, per sostenerci nell’impegno della carità e delle opere buone. Aiutiamoci anche nella fedele assiduità al nostro incontro di fede e di preghiera.
Eb 10,26-31 
Venerdì 25 maggio 2012
26Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29Di quanto peggiore castigo pensate che sarà giudicato meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell’alleanza, dal quale è stato santificato, e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31È terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

GIOVANNI

La Parola di oggi, molto severa, è peraltro molto opportuna per quello che anche ieri ci sembrava di dover sottolineare, e cioè la dipendenza di tutta la nostra vita dal dono, dalla grazia che abbiamo ricevuta e che veniva ampiamente descritta nei versetti precedenti. Si tratta infatti di custodire e di lasciar fiorire il dono ricevuto. Questa è la base e il principio di tutta la morale! Non una “gara” per conquistare un premio, ma la custodia amorevole e intensa del dono ricevuto!

Da qui la drammaticità del “peccato”! Forse è in riferimento a quel “peccato contro lo Spirito” segnalato dai Vangeli come non riparabile, perché sarebbe il rigetto della salvezza. Possiamo utilmente ascoltare le Parole di Gesù in Matteo 12,31-32. Qui tale peccato viene descritto come il calpestare il Figlio di Dio, il ritenere profano il sangue dell’alleanza e il disprezzare lo Spirito della grazia. Possiamo tener presente che qui viene usato quel linguaggio profetico dove si deve pensare ad una minaccia severa di stile pedagogico. In ogni modo credo che ognuno di noi, per quel briciolo di fede che trova in sé, considera con timore e spavento l’ipotesi di perdere il dono ricevuto. Quindi, esortazioni come queste hanno il grande intendimento di custodire in noi quel “timore di Dio”, che non è tanto la paura di Lui, quanto la consapevolezza di essere stati introdotti in una vita e in una vicenda straordinaria, in una ”grazia”, che non possiamo e non dobbiamo perdere.
Eb 11,1-7 
Lunedì 28 maggio 2012
1La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. 2Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio.

3Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile.

4Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora.

5Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. 6Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano.

7Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un’arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede.

GIOVANNI

Parto da una considerazione che traggo dalla preghiera che ho fatto in questa Parola. Mi sembra di poter entrare in quello che oggi ascoltiamo, guidato dalla categoria fondamentale del dono. Il “dono” è quello che mi ha consentito di cogliere una visione unitaria del nostro testo. Si tratta dunque di una realtà e di una condizione che non è dentro la natura dell’uomo, e che dunque  gli è donata. E questo è il presupposto – mi sembra! – di tutto quello che ascoltiamo oggi e che ascolteremo, se Dio vorrà, nei prossimi giorni. A questo proposito, se avete un po’ di tempo, può esservi preziosa una lettura di tutto il cap.11; così facendo vi potete rendere conto dell’estrema “varietà” – direi quasi “fantasia”! – nella quale ci viene annunciato e presentato il mistero della fede.

Come vedete bene, in questo capolavoro di narrazione, non si può dire che esistano dei criteri di discernimento precisi, che ci consentano di dire “che cosa è la fede”. Se mai è il misterioso dono della fede a dire “come sono le cose” nel loro livello più profondo. Il v.1 esprime bene il senso di questo livello profondo affermando che “la fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede”. In termini molto positivi, chiaramente ci viene detto che non si tratta di realtà alla nostra portata. Per parlare della fede dei nostri antichi padri, il v.2 afferma che “per questa fede …sono stati approvati da Dio”. In realtà manca nel testo originale quel “da Dio”, e il verbo, più che l’approvazione esprime la testimonianza. Per questo potrebbe essere che i padri hanno conseguito la testimonianza (di Dio?) nella fede. Quindi Dio riconosce in loro quello che Lui stesso gli dona!

Non la voglio fare troppo lunga! Abele: ha offerto quello che poteva essendo un pastore, e il suo sacrificio è stato migliore di quello di Caino. Non compaiono dei “meriti”, né delle virtù speciali. E anche sul difetto del povero Caino Genesi 4 non ci consente di capire molto! Ma ancora di più è clamorosa la vicenda di Enoc al v.5. Qui sembra che forse lui non sia consapevole di niente. La dichiarazione che egli “fu dichiarato persona gradita a Dio” non si trova dove si è detto. E poi non si dice che questo gradimento fosse comunicato a lui. Si tratta quindi di un dono non piccolo – “non vedere la morte”!! – che semplicemente porta una persona là dove nessuno può andare. D’altra parte, il dono è necessario, perché, ascoltiamo che “senza la fede è impossibile essergli graditi” (v.6). Però, è solo regalo suo!

Infine, le due altre meraviglie del nostro testo! Il v.3: “per fede noi sappiamo che i mondi furono formati dalla Parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo invisibile”. Per me questa affermazione è meravigliosa per due motivi. Prima di tutto, perché ci rimanda esplicitamente alla “sede” dell’evento: la Parola di Dio! Alla fonte concreta dell’evento della Fede: la Parola di Dio. E poi mi sembra meravigliosa l’affermazione circa l’invisibile e il visibile. La realtà dell’invisibile! Se penso a tutte le sciocchezze che si dicono sulla realtà esclusiva del visibile, quando la maggior parte delle esperienze più profonde di ciascuno sono nell’orizzonte dell’invisibile…! E il v.7, che ci mostra l’obbedienza di Noè, e quindi il “fare”, l’”azione”, come elemento costitutivo della fede. L’obbedienza alla Parola udita e ascoltata. Il “fare” con fede che precede il capire, perché si trattava di “cose che non si vedevano”. E questo suo agire obbediente diventa giudizio sul nostro non fare se non quello che pretendiamo di capire. Così va a finire che nessuno si farà monaco, e nessuno si sposerà!
Eb 11,8-16 
Martedì 29 maggio 2012
8Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava.

9Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. 10Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso.

11Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell’età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. 12Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare.

13Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. 14Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. 15Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; 16ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città.

GIOVANNI

Al v.8 il testo originale non dice “chiamato da Dio”, ma semplicemente, “chiamato”. E questo lascia più aperto e sospeso e delicato proprio il tema della fede. La Parola che oggi riceviamo per la nostra preghiera insiste molto sui dati “negativi” dell’atto di fede. Non “negativi” perché infausti, ma perché intenti a mostrare la necessità di un abbandono, di una consegna, che non pretenda di verificare, di sapere, di conseguire e di raggiungere. Abramo parte da un luogo sicuro, la sua terra, verso “un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava”: quindi non è conosciuto il punto d’arrivo, ma neppure la strada che vi conduce. Così, la “terra promessa” tale è rimasta! Lui, come ascoltiamo dal v.9, “soggiornò come in una regione straniera, abitando sotto le tende”. E così sarà per i suoi discendenti. E’ molto interessante l’affermazione del v.10 che peraltro assegna all’atto di fede, pur così esposto, una sua lucidità profonda: “…aspettava infatti la città dalle salda fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso”. Una città che, quindi, non è di questo mondo, ma viene da Dio! E questo per affermare che verso quella città stiamo camminando ancora anche noi! E che dunque ogni pretesa di “identificazione” di quella città con una nostra “costruzione”, è deviante rispetto alla fede di Abramo!

La vecchia Sara ha avuto “la possibilità di diventare madre” per aver creduto a “Colui che glielo aveva promesso” (v.11). Ma il suo atto di fede apre una storia di immensa vastità: “una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare” (v.12). Mi sembra di grande rilievo anche questa “tensione” tra la rigorosa e severa “povertà” dell’atto di fede, e la sua immensa fecondità!

E questa è la grande conseguenza che viene descritta ai vv.13-16. La “povertà” della fede rimane sempre! I “beni promessi” sono visti e salutati “solo da lontano”! E per questo la condizione del credente resta, pur nell’immensità del dono, una realtà mondanamente e razionalmente povera! Notate come è bello l’ingresso, ai vv.14 e 16, del “tempo presente” dei verbi: “Chi parla così, mostra…essi aspirano a una patria migliore…Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città”. In certo modo la fede dei nostri padri “è” la nostra fede, pur nei grandi adempimenti che essa ha ricevuto dalla sua stessa storia e soprattutto da Gesù! La beatitudine del credente, come ricorderete proclamata per Maria di Nazaret (Luca 1,45) da Elisabetta, non “chiude” l’atto di fede, ma lo amplia, sia nelle prospettive del suo adempimento, sia nella fede che per questo è richiesta. 
Eb 11,17-22 
Mercoledì 30 maggio 2012
17Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, 18del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. 19Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo.

20Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri.

21Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull’estremità del bastone.

22Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell’esodo dei figli d’Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa.

GIOVANNI        

La potenza profetica del sacrificio di Isacco – o meglio, di Abramo! – mi è parso fonte dei versetti successivi del nostro testo, che tutti hanno per oggetto i figli. Però può darsi che io prenda un abbaglio. Quindi, come il solito…non fidatevi.

Nella storia della fede che stiamo percorrendo in questi giorni, certamente il sacrificio di Abramo è al cuore della nostra attenzione perché è profezia del sacrificio di Gesù! Certo, se avete un po’ di tempo, è meraviglioso ripercorrere quelle vicende nel Libro della Genesi, seguendo i riferimenti offerti dalle nostre bibbie. Questi vv.17-19 sottolineano la relazione e il contrasto tra le “promesse” della “discendenza” che Dio aveva posto nel regalo di quel figlio e la sua richiesta di sacrificarglielo. In Gesù tutto questo si compirà mirabilmente, e il v.19 arriva ad attribuire ad Abramo la conoscenza della risurrezione dai morti, e quindi la vicenda di suo figlio come “parabola” (così è alla lettera il termine reso in italiano con “simbolo”), appunto parabola della risurrezione di Gesù.

La rilevanza straordinaria di questo sacrificio del figlio mi ha portato a considerare nella stessa linea i versetti seguenti, quasi fossero la conseguenza e il frutto della vicenda di Abramo e Isacco. Così allora la benedizione di Giacobbe e di Esaù da parte di Isacco: benedizione privilegiata per il “minore”, che da Abele e dalla “minorità” del piccolo popolo di Israele accompagna tutta la storia della salvezza. E tuttavia, benedizione anche di Esaù, come profezia di una benedizione che comprende tutti, pur in un criterio di “elezione del piccolo”.

Così, al v.21, la benedizione di entrambi i figli di Giuseppe, Manasse ed Efraim, ancora con il privilegio dato al “minore”. Circa la citazione di Genesi 47,31 che nella versione greca rende con “bastone”, il termine ebraico che dice “letto”, può farci pensare ad un orientamento di queste benedizioni di figli “quasi-egiziani” verso l’esodo che li vedrà con i bastone in mano verso la Terra Promessa. Ed esplicitamente di “esodo” dice il v.23, dove stranamente si parla di un “ricordare” da parte di Giuseppe di avvenimenti non ancora accaduti, ma già potentemente profetizzati circa il grande esodo di Israele verso la Terra. Questo “ricordare” si può forse pensare come profezia di quel “memoriale” che in tutte le generazioni Israele celebrerà e celebra nella festa della Pasqua.

Giovedì 31 maggio 2012
Oggi non abbiamo lectio perché è la festa della Visitazione, con letture proprie della festa. E’ la festa della comunità cui appartengo, che mi genera ogni giorno con la potenza del suo affetto e con la sapienza e la carità della preghiera. Siamo dentro alla prova del terremoto. A Sammartini, la culla e il cuore della nostra famiglia, abbiamo perso chiese e case. E’ il momento in cui si vede che la chiesa e la casa siamo noi:  ma non è facile vivere questo con pace. In molti siamo stati colpiti anche nella nostra fragile psicologia, e questo rende molto sofferta la vicenda. Ci vogliamo molto bene mi sembra che nessuno si senta abbandonato. Siamo sulla stessa barca, con affetto. Affido tutto e tutti alla potenza della vostra preghiera. Benediteci. Giovanni.

Eb 11,23-40 
Venerdì 1 giugno 2012
23Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell’editto del re.

24Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, 25preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. 26Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa.

27Per fede, egli lasciò l’Egitto, senza temere l’ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l’invisibile.

28Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l’aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti.

29Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti.

30Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni.

31Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. 32E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; 33per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, 34spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. 35Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. 36Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. 37Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati – 38di loro il mondo non era degno! –, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra.

39Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: 40Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi.

GIOVANNI

“…come se vedesse l’invisibile”: questa espressione che troviamo al v.27 del nostro testo diventa più forte ed espressiva se la rendiamo, alla lettera, con “come vedendo l’invisibile”. E tale affermazione illumina il v.26 dove di Mosè si dice che “Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d’Egitto l’essere disprezzato per Cristo”. Mi sembra che sia di capitale importanza considerare con grande attenzione tale Parola. Le Scritture cristiane amano infatti coinvolgere direttamente con Gesù le antiche profezie dei padri ebrei. Così, Mosè, “per fede”(!), percorre la sua vita in comunione con Gesù, il Cristo di Dio, non conoscendolo, ma certamente conosciuto da Lui, e da Lui illuminato e condotto. E questo è il significato profondo di tutto quello che questo cap.11 ha voluto ricordarci!  Di Mosè, per esempio, qual è il motivo per cui “fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori”? “Perché videro che era bello”. Ora, questa “bellezza” di Mosè non è una bellezza qualsiasi, ma è la “bellezza” del Signore Gesù che misteriosamente si manifesta nel piccolo Mosè e porta i sui genitori, “per fede”, a non aver paura dell’editto del re che decretava l’uccisione di tutti i neonati ebrei. Cioè: è sempre Gesù, nel quale tutte le profezie si adempiono, a guidare misteriosamente la storia. Anche adesso mi pare di dover osservare spesso con grande commozione, e senza poterlo dire apertamente, che Gesù è presente e guida persone, miei carissimi amici e fratelli, che ritengono di non avere la fede e di non conoscerlo, perché la “fede” che è dono di Dio, si è già affacciata nella loro vita senza che ancora esse possano riconoscerlo. Il dono della fede precede e promuove la conoscenza e la consapevolezza che della fede stessa si può avere.

In tal modo, l’immagine di Gesù accompagna tutta la vita di Mosè. E accompagna la vicenda di tutti quelli che, nominati e anonimi, vengono ricordati nel resto del nostro brano. E’ straordinario cogliere come persone e fatti che potrebbero essere considerati lontanissimi da Gesù e dalla sua vicenda tra noi, ne sono stati l’indicazione e l’attesa nei tempi della storia. Profezie della potenza e dell’obbrobrio della Croce di Gesù. I vv.39-40 concludono il testo con un’affermazione che non mi convince per come è resa in italiano. Forse la precedente traduzione era migliore. A me sembra che si voglia dire una cosa molto bella! E cioè che non loro hanno testimoniato la fede, quanto è la fede che ha testimoniato per loro e di loro. E non hanno conseguito la promessa che inconsapevolmente hanno vissuto, perché dovevano ricevere questo insieme a noi. Adesso, la Parola e la Pasqua di Gesù li illumina pienamente. E loro, con le loro straordinarie e strane vicende, ci sono vicini e partecipi dell’unica comunione con Gesù.
Eb 12,1-3 
Sabato 2 giugno 2012
1Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. 3Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. 

GIOVANNI

Il cap.12 della nostra Lettera inizia con una considerazione che sembra voler raccogliere tutto quello che abbiamo ascoltato circa la fede dei nostri padri perché vi possiamo trovare il senso profondo, la direzione della nostra vita. “Nuvola di testimoni” vengono chiamati tutti coloro che ci hanno mostrato la fede nelle sue innumerevoli manifestazioni. Essi diventano il potente invito a che noi pure intraprendiamo e proseguiamo il cammino della nostra vita. Per questo abbiamo bisogno di essere leggeri e agili: dobbiamo poter deporre tutto quello che, non necessariamente cattivo, sarebbe un peso affaticante, inutile e alla fine dannoso. Ed è necessario che ci svincoliamo dai peccati che ci assediano. Perché la vita, più che un cammino, è proprio una corsa! Ed è una corsa di resistenza! Ci incontriamo qui di nuovo con quel termine “perseveranza”, che in 10,32-36 descriveva sia le prove sopportate sia la necessità di saperle portare per tutta la vita. Adesso, in questa grande “corsa che ci sta davanti”, tale perseveranza  viene mirabilmente descritta e spiegata! Si tratta di “tenere fisso lo sguardo su Gesù”!!

Nella nostra preghiera dei giorni scorsi ci sembrava di cogliere che Gesù era il denominatore comune delle innumerevoli vicende di fede che ci venivano ricordate. Questo viene oggi confermato mirabilmente. La fede è sempre celebrazione di Gesù! E’ cioè presenza e potenza di Lui nella nostra piccola storia. Lo era per Abramo e per Mosè, e per i molti altri di cui abbiamo ascoltato. Lo è per noi! Lui è la fonte – “Colui che dà origine” – e la pienezza – “Colui che porta a compimento” -  della grande corsa della nostra vita secondo la fede. Ogni giorno, a partire dal nostro prezioso incontro con la sua Parola, cerchiamo di “tenere fisso lo sguardo su Gesù”. Questo è il nostro vero impegno etico! Mi permetto di dire che non è una teoria, ma un’esperienza! Razionalmente potremmo chiederci molte volte: che cosa c’entra Gesù con questo o quello che mi capita o che devo fare…? E si scopre che infinitamente più e meglio di tante norme e spiegazioni è la Persona, l’opera e la Pasqua di Gesù la vera guida. Oggi si dice che la comunità cristiana si trova davanti a quesiti sempre più complessi circa il comportamento umano in una condizione resa sempre più complessa dallo stesso suo progresso scientifico e tecnico. Ebbene, solo Gesù consente di affrontare, discernere, giudicare e ritenere questioni rispetto alle quali Egli potrebbe apparire storicamente del tutto lontano. Per questo anche l’esperienza spirituale più modesta è in grado di constatare come Lui, e Lui solo, sappia indicare orizzonti di pensiero e di azione, liberi da dogmatismi, pesantezze, fondamentalismi, superficialità, mondanità….

E qui mi pare venga sottolineato con forza straordinaria l’elemento centrale di ogni comunione con Gesù Cristo: l’obbedienza della Croce. La severa e austera via del vero Amore. La celebrazione mite e obbediente della volontà del Padre. La vita concepita come offerta della vita. Come Amore che dà la vita. L’opposto di un atteggiamento di giudizio e di condanna della fragilità e della miseria materiale e morale della condizione umana. In questo senso mi chiederei se il termine “ostilità” (v.3) è quello più adatto a descrivere il male che Gesù ha affrontato. La versione latina usa il termine “contradictio”, per una parola greca che suona “andiloghìa”. Sembra dire l’incontro-scontro tra la Parola di Gesù, la Parola che è Gesù stesso, e la parola del mondo, la mondanità prigioniera del male. Gesù è venuto non a giudicare l’umanità, ma a salvarla liberandola dal male con il suo sacrificio d’amore. Scusate la lungaggine!!
Eb 12-4-13 
Lunedì 4 giugno 2012
4Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato 5e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore

e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui;

6perché il Signore corregge colui che egli ama

e percuote chiunque riconosce come figlio.

7È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? 8Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! 9Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? 10Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. 11Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

12Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche 13e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

GIOVANNI

E’ molto importante la Parola che oggi ascoltiamo dal Signore perché ci conduce a interpretare in modo giusto e profondo le prove della vita, e in particolare le prove che sono legate alla nostra condizione di discepoli di Gesù, e quindi di figli di Dio. Le prove non sono una sventura né una punizione per il male fatto. Il termine privilegiato è quello reso in italiano con la parola “correzione” e con il verbo “correggere”. La correzione ha il compito di condurci verso la vita di fede, allontanandoci da un’interpretazione “mondana” della vita per portarci progressivamente nell’orizzonte della nostra appartenenza figliale a Dio. Per questo, accanto al termine della correzione, l’altra parola dominante nel nostro testo è la parola “figlio”.

La Lettera cita ai vv.5-6 il testo di Proverbi 3,11-12. Se lo andate a cercare sulla vostra Bibbia, lo troverete in forma un po’ diversa perché la Bibbia che abbiamo è tradotta dal testo ebraico, mentre la Lettera cita la versione greca della Bibbia, quella che viene anche chiamata “I settanta”. Si tratta di un duplice invito in queste parole: non trascurare la correzione, e non farsene scoraggiare. Dunque una lettura positiva degli eventi, delle parole e di ogni situazione che razionalmente giudicheremmo negativa, e che invece contiene elementi importanti di crescita della nostra relazione figliale con il Padre. Ricorderete come questo progresso viene attribuito a Gesù stesso nelle parole della Lettera agli Ebrei 5,7-10.

Senza l’esperienza di questi passaggi correttivi non ci potremmo considerare veramente figli, e figli amati dal Padre. I vv.9-10 richiamano l’esperienza che si fa nel rapporto con i genitori terreni, esperienza importante, eppure piccola rispetto all’azione educatrice di Dio, che in tal modo vuole “farci partecipi della sua santità”. Per questo motivo, il dolore è esperienza propria del credente, ma è vicenda orientata verso la gioia, perché “arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati” (v.11). E’ proprio vero che tutto concorre al bene per quelli che Dio ama e che lo amano.
Eb 12,14-17 
Martedì 5 giugno 2012
14Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; 15vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. 16Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. 17E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

GIOVANNI

Anche se in modo non molto evidente, oggi il dono e il mistero della fede che fonda e guida la nostra vita di figli di Dio, assume un volto “nuziale”. Diventa la grande ikona del nostro legame d’amore con Dio e con il prossimo. E questo viene affermato già al v.14 quando ci invita alla “pace con tutti”, e quindi alla nostra comunione con tutti i nostri fratelli, e alla “santificazione”. Mi sono chiesto quale sia il significato di questa parola, e mi pare di trovare un’indicazione preziosa nel v.10 del brano precedente dove si diceva che Dio vuole “farci partecipi della sua santità”. La “santificazione” è dunque quel cammino di comunione che ci unisce a Dio Padre, come la “pace con tutti” di questo v.14 dice la nostra comunione con il prossimo, “con tutti”. Il seguito del nostro testo ci chiede di custodire tale comunione, che è insieme figliale e, come vedremo, anche “nuziale”.

Il traduttore italiano ha preferito spezzare la continuità del testo originale, che collega al verbo “vigilare” le tre indicazioni dei vv.15-16. Vigilare a che 1) nessuno si privi della grazia di Dio; 2) Non cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa; 3) non vi sia nessun fornicatore o profanatore. Si tratta quindi di non perdere il dono della nostra comunione con Dio e tra noi, dono che viene chiamato “grazia di Dio”. Bisogna quindi vigilare a che non spunti alcuna radice velenosa che comprometta tale comunione d’amore. E che dunque nessuno spezzi tale vincolo. E’ qui che l’immagine della nostra famigliarità di figli di Dio assume la tonalità nuziale con la quale viene ricordata la vicenda di Esaù! Egli ha rinunciato al dono supremo della benedizione “in cambio di una sola pietanza”:  per un piatto di lenticchie! E’ stato “fornicatore e profanatore” perché ha spezzato il suo legame nuziale, e cioè la benedizione paterna, che ha tradito per una cosa da nulla. Se potete percorrere il testo di Genesi 27 rimarrete colpiti per come la nostra Lettera interpreta la vicenda di Giacobbe e di Esaù.

Tutto questo vuole consegnarci la consapevolezza del bene che abbiamo ricevuto e la responsabilità che ne deriva nella nostra vita.
Eb 12,18-24 
Mercoledì 6 giugno 2012
18Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, 19né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. 20Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. 21Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. 22Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa 23e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, 24a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

GIOVANNI

Se da una parte la memoria della Prima Alleanza è profezia e preparazione essenziale di quella Nuova, se si può dire che la Prima custodisce tutti gli elementi che la Nuova espliciterà pienamente, se bisogna dire che senza il riferimento alla Prima Alleanza, la Nuova sarebbe incomprensibile e non fruibile, tuttavia è essenziale anche il sottolineare l’incomparabile bellezza dell’Alleanza nel sangue di Gesù, e anche la sua dolcezza! Ci troviamo quindi, con la Parola che oggi ci viene regalata, a considerare ancora una volta la responsabilità etica che scaturisce dalla luminosità del dono che in Gesù abbiamo ricevuto.

I vv.18-21 fanno memoria di Esodo 19 sottolineando il carattere di grandiosità spaventosa dell’accostarsi di Dio al suo Popolo. E introduce la descrizione di quegli eventi con un’ affermazione in negativo: “Voi infatti non vi siete avvicinati…”. Si tratta di una citazione moto libera che la nostra Lettera fa di quegli antichi avvenimenti, con l’intendimento di enfatizzarne il carattere di violenza, fino al punto di provocare un impaurito rifiuto: “Non potevano infatti sopportare…”. Mosè stesso, con una citazione di Deuteronomio 9, confessa la sua paura. Qui noi possiamo constatare che più il Signore si accosta all’umanità, secondo la grande esperienza di Israele, più attenuerà la grandiosità dei segni e della loro manifestazione. E questo fino agli eventi supremi di Gesù, della sua nascita come uomo e della sua morte in Croce.

A contrasto, viene descritto il nostro accesso non al Sinai, ma “al monte Sion, alla città del Dio vivente” (v.22). Approfitto del dono di questa Parola per richiamare la mia e la vostra attenzione allo splendore della nostra Liturgia, e quindi all’evento supremo della nostra vita di fede, dove appunto noi entriamo e celebriamo gli eventi che oggi sono ricordati: la Gerusalemme celeste, le migliaia di angeli, l’adunanza festosa, l’assemblea dei primogeniti, cioè la condizione figliale in virtù della Pasqua di Gesù, il primogenito del Padre…e infine lo stesso Gesù, e il suo sacrificio d’amore “più eloquente di quello di Abele” di cui è scritto “La voce del sangue di tuo fratello grida a me…” (Genesi 4,10). Mi sembra molto importante che oggi ci venga così ripresentata la meraviglia della nostra Liturgia pasquale, peraltro così semplice e umile, e proprio per questo capace di attualizzare l’immensità del mistero di Gesù e quindi la nostra partecipazione, fin d’ora (!), alla luce della Gerusalemme del cielo.
Eb 13,1-9 
Venerdì 8 giugno 2012
1L’amore fraterno resti saldo. 2Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli. 3Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. 4Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio.

5La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. 6Così possiamo dire con fiducia:

Il Signore è il mio aiuto, non avrò paura.

Che cosa può farmi l’uomo?
7Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. 8Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre! 9Non lasciatevi sviare da dottrine varie ed estranee, perché è bene che il cuore venga sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne fanno uso. 

GIOVANNI

Ci potremmo forse domandare se il v.1 non si possa considerare il “titolo” di tutto quest’ultimo capitolo della Lettera. In ogni caso, il verbo reso in italiano con “resti saldo” esprime la stabilità dei pensieri, dei sentimenti e delle azioni. E l’amore come amore fraterno esprime bene la vita cristiana come vita dell’intera famiglia di Dio, con le sue vicende e le sue diverse condizioni, tutte ampiamente condivise. Mi rallegrano questi primi nove versetti del cap.13 che danno il senso profondo di un’esistenza del tutto condivisa. Il v.2 ci offre il prezioso paradigma dell’ospitalità di Abramo che, in Genesi 18 accoglie, nei tre pellegrini che egli ferma perché entrino nella sua tenda ospitale, gli Angeli di Dio, e, nella grande tradizione cristiana, Dio stesso,  nell’”ikona” del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. E tutto questo, “senza saperlo”, per affermare che ogni ospitalità è ospitalità degli Angeli e quindi di Dio stesso!

Al v.3 ci viene regalata l’immagine della condivisione della sorte dei carcerati che sono da considerare nostri “compagni di carcere”, perché anche noi, pur non essendo in galera, dobbiamo pazientemente sopportare tante piccole e grandi prigionie. E nei confronti di coloro che subiscono maltrattamenti possiamo essere in grande comunione perché anche noi abbiamo “un corpo”, e quindi sperimentiamo anche noi le fatiche e le sofferenze dei mali che ci colpiscono. Al v.4 si illumina la condizione matrimoniale come da “onorare”, perché condizione espressiva del mistero dell’amore divino, e quindi da celebrare e non da possedere o da stravolgere. Su di esso sta il giudizio di Dio stesso.

Accontentarsi di quello che si ha è il segreto di sapienza che tiene lontana ogni cupidigia e che consegna a Dio stesso, che ha detto: “Non ti lascerò e non ti abbandonerò” (Deuteronomio 31,6.8). Principio e garanzia di un abbandono fiducioso all’aiuto che viene dal Signore. Così i vv.5-6.

Ci è caro e prezioso il ricordo di coloro che ci “hanno annunciato la Parola di Dio” (v.7). E’ sempre vivo in noi il ricordo della loro vita, esemplare sino alla fine, e dunque modello da imitare pur nel variare dei tempi e delle situazioni, perché ”Gesù Cristo è lo stesso ieri e oggi e per sempre” (v.8). Concentrare su di Lui tutta la nostra attenzione interiore è garanzia per la nostra vita e salvaguardia da dottrine e mode inutili e dannose (v.9).
Eb 13,10-15 
Sabato 9 giugno 2012
10Noi abbiamo un altare le cui offerte non possono essere mangiate da quelli che prestano servizio nel tempio. 11Infatti i corpi degli animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo sacerdote per l’espiazione, vengono bruciati fuori dell’accampamento. 12Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della città. 13Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, portando il suo disonore: 14non abbiamo quaggiù una città stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. 15Per mezzo di lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome.

GIOVANNI

Consideriamo con molta attenzione il v.10. “Quelli che prestano servizio nel tempio” non possono mangiare le offerte del nostro altare non perché è proibito o perché noi glielo proibiamo, ma perché non ne hanno la potenza e il potere. L’altare che noi abbiamo è infatti Gesù e la sua Croce, cioè il suo sacrificio d’amore, che appartiene ad una nuova economia della salvezza, quella fondata e inaugurata dalla Pasqua del Signore. A questo proposito viene ricordato che, come ascoltiamo in Levitico 16, quando nel giorno dell’espiazione il sommo sacerdote entra nel santuario con il sangue delle vittime, i corpi di tali vittime devono essere bruciati “fuori dell’accampamento” (v.13). E la nostra Lettera dice che per questo motivo “Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, subì la passione fuori dalla porta della città”. Ricordiamoci che il Calvario dove è stato crocifisso, era fuori dalle mura di Gerusalemme.

Questo esige che anche noi “usciamo dunque verso di lui fuori dall’accampamento”, cioè fuori dal tempio e fuori dalla città, fuori dalla Gerusalemme della terra, nel grande esodo verso la città “futura” (v.14), la Gerusalemme del cielo. E seguiamo Gesù crocifisso e risorto, “portando il suo disonore” (v.13), cioè la sua Croce, dietro a Lui! Non possiamo più identificarci con il culto del tempio, come appunto quelli che prestano servizio nel tempio non possono mangiare le offerte del nostro altare. Tali nostre offerte sono il “sacrificio di lode”, non il sacrificio di animali, ma “il frutto di labbra che confessano il suo nome” (v.15), cioè che con la lode, con il sacrificio di lode, con l’eucaristia, si uniscono al sacrificio d’amore del Signore Gesù, alla sua Croce di salvezza.

Noi non abbiamo più un tempio fatto di pietre, ma siamo noi stessi il tempio, la chiesa, che offre a Dio Padre l’unico sacrificio di Gesù per la salvezza di tutta l’umanità.

Sabato 9 giugno 2012
Sorelle e fratelli carissimi, oggi non c’è Lectio continua perché è la festa di S.Barnaba con letture proprie. La lettera agli Ebrei termina domani. Mercoledì è memoria di S.Antonio da Padova, per la Dozza e Sammartini è festa patronale. A Sammartini sarà anche amministrata la Cresima ad un gruppo di ragazzini. In quel giorno inizia il grande cammino lungo il Vangelo secondo Luca, che percorreremo, Dio volendo, fino all’11 dicembre! E’ un grande regalo e un grande impegno! Per qualcuno potrebbe essere anche l’occasione per iniziare questa strada dell’ascolto della Bibbia in Lectio continua. L’occasione per leggere per intero un Vangelo. Vi ringrazio per come mi avete aiutato nell’ascolto della Lettera agli Ebrei, un testo che talvolta ha anche affaticato qualcuno, ma che alla fine ci consegna un meraviglioso regalo di sapienza e di speranza divina. A tutti un affettuoso saluto. Spero di potervi mandare il messaggio quotidiano nei prossimi due giorni, perché sarò…itinerante verso Assisi con un gruppo molto singolare e simpatico di amici e fratelli. Un caro abbraccio. Dio vi benedica. E voi beneditemi. Vostro. Giovanni.
Eb 13,16-25  
Martedì 12 giugno 2012
16Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.

17Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi e devono renderne conto, affinché lo facciano con gioia e non lamentandosi. Ciò non sarebbe di vantaggio per voi.

18Pregate per noi; crediamo infatti di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. 19Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché io vi sia restituito al più presto.

20Il Dio della pace, che ha ricondotto dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un’alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 21vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

22Vi esorto, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo vi ho scritto brevemente. 23Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato rilasciato; se arriva abbastanza presto, vi vedrò insieme a lui. 24Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli dell’Italia. 25La grazia sia con tutti voi.

GIOVANNI

Il fatto che l’agire secondo giustizia e verità sia il sacrificio che Dio gradisce più di tutte le oblazioni e gli olocausti, è affermazione diffusa in tutta la profezia ebraica. Qui assume un sapore nuovo per la qualificazione tratta più evidentemente dall’insegnamento di Gesù. Il termine “beneficenza” è presente solo qui in tutto il Nuovo Testamento, ma unito alla parola “comunione” (non c’è la specificazione proposta dalla versione italiana “dei beni”, che mi sembra restringa e impoverisca l’affermazione) sembra riferirsi in modo privilegiato al comandamento dell’amore come primario ed esclusivo nell’economia cristiana.

Ritorna al v.17 l’esortazione al rapporto con i “capi”, che abbiamo già trovato al v.7 di questo capitolo. E’ interessante il riferimento al “giudizio” – “devono renderne conto” – che misura la responsabilità alta di chi ha il compito di guidare. E’ molto bella la speranza che essi possano esercitare il loro ministero “con gioia”, il che è beneficio anche per coloro che sono guidati. L’autore della Lettera chiede che si preghi per lui, e spera di potersi riunire presto con quelli ai quali ha scritto. Al v.22 dirà di aver “scritto brevemente”. Forse questa non è l’impressione di tutti noi.

La vita buona, la vita cristiana, è quella che ora ci è donata, è l’opera stessa di Gesù in noi, perché Egli sa che cosa è “gradito” al Padre, qui chiamato “il Dio della pace”, e ci conduce a operare come Lui, il Figlio opera verso il Padre.

E così sia!
